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Angelo  Mazza 


plora  marina  del  Golfo  di  flapoli 


Contribuzione  I. 


Aggiunta   alle    FLORIDEE   (Veggasi   Nuova    Notarisia,    Luglio    1902). 


lu  ).  Rhodymetiia  corallicola  Arcliss. 
(Delesseria  imbrìcata  Schousb.j. 
Osseroayotie.  —  Ebbi  già  occasione  (')  di  accennare  come  il 
eh.  BoRNET  fosse  quasi  indotto  a  riconoscere  la  Rhod.  corallicola  negli 
esemplari  del  Lido  Veneto  da  me  sottopostigli.  Profittando  ora  delle 
recenti  raccolte  (Maggio  1902),  napoletana,  palermitana  e  laziale,  della 
stessa  pianta,  volli  destinarne  una  parte  all'erbario  Thuret  per  sen- 
tirne nuovamente  il  parere  dell'illustre  conservatore  il  quale  in  sua 
lettera  del  18  Ottobre  1902,  diretta  allo  scrivente,  dopo  di  aver  pre- 
messo che  «  on  ne  connait  bien  que  les  plantes  qu' on  a  eu  Toc- 
casion  de  récolter  et  de  préparer  soi  mème  »,  soggiunge:  «  vos  échan- 
tillons  étant  dépourvus  de  tVuit,  la  detcrmination    est    ibrcèment    in- 


(M  Vedi  Xiioi'ci  A'otarisia  del  Luglio  1902,  n.  (2)  in  nota. 
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certaine  ».  Ad  onta  delle  quali  premesse,  cosi  si  esprime  sulla  pianta 
di  cui  è  questione  :  «  La  consistance  cornee  de  la  ^ronde,  sa  stru- 
cture,  les  grandes  cellules  isodiamétriques  du  tissu  interne,  me  por- 
tent  à  regarder  cet  échantillon  comme  appartenant  au  Rìiodyrnemu 
coralUcola.  Je  rapporte  aussi  au  Rhod.  coraìlicola  les  4  exemplaires 
que  vous  avez  bien  voulu  me  donner  pour  l'herbier  Thuret  ».  In 
quanto  al  portamento  esteriore,  cosi  lo  stesso  E.  Bornet  si  esprime 
a  pag.  120  delle  Algiies  de  Schousboe  :  «  Cette  espèce  est  bien  di- 
stincte  du  Rìiod.  Palmelia  par  son  mode  de  végétation.  Elle  croit  à 
la  manière  du  Fauchea  repens,  en  formant  des  frondes  sessiles,  im- 
briquées,  irrégulièrement  dichotomes-flabellées,  prolifères  à  la  marge, 
qui  adhèrent  au  substratum  et  entre  elles  au  moyen  de  crampons 
marginaux  ». 

Questa  descrizione  generica,  e  quindi  un  po'  assoluta,  reca  na- 
turalmente particolari  non  sempre  applicabili  a  tutte  le  forme,  e  al- 
tri non  ne  contempla  che  pure  caratterizzano  certe  altre  forme  ;  pur 
non  di  meno  è  quale  deve  essere,  siccome  quella  che  più  si  presta 
a  tutte  comprenderle. 

La  forma  napoletana,  come  quelle  dell'alto  Adriatico  e  del  Lazio, 
presenta  individui  non  troppo  compatti,  né  troppo  cornei,  con  le  se- 
zioni primarie  cuneate,  partite  in  sezioni  minori  terminanti  in  lobi 
tondeggianti  raccorciati,  oppure  lineari  ed  assai  allungati,  i  quali  ca- 
ratteri spesso  si  manifestano  in  uno  stesso  individuo.  È  da  osservarsi 
che  le  prolificazioni  in  questa  pianta  quasi  sempre  si  formano  in 
prossimità  delle  fortuite  lacerazioni  o  troncamenti  da  essa  sofferti, 
ciò  che  del  resto  è  normale  nelle  piante  tutte. 

La  forma  palermitana,  assai  ricca,  è  quella  che  più  si  avvicine- 
rebbe alla  pianta  dello  Schousboe.  Da  un  callo  basilare  che  si  ap- 
prende agli  scogli,  ad  alghe  robuste  di  specie  diverse,  oppure  a  varii 
corpi  marini,  alla  profondità  di  5o  a  100  metri,  s'inalzano  i  flabelli 
talvolta  così  numerosi  e  rigidi  da  conferire  allo  insieme  una  delimi- 
tazione periferica  globosa  o  semiglobosa,  talché,  nella  preparazione, 
per  evitare  le  soverchie  sovrapposizioni,  che  occulterebbero  le  parti- 
colarità del  semplice  ed  elegante  disegno,  occorre  dividerne  l'intrec- 
cio, nel  che  operare  si  avvertono  delle  notevoli  resistenze  opposte 
dalle  radicelle  marginali  (crampons)  che  collegano  le  frondi.  Queste, 
allo  stato  giovane,  anziché  rosee,  come  nelle  forme  delle  località  sud- 
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delle,  hanno  un  colore  porporino  inlcnso  che,  a  pianla  matura,  volge 
gradalamente  al  mattone,  poscia  al  cinnamomeo,  indi  parzialmente 
al  verdastro. 

Nelle  piante  tetrasporifere  la  parte  inferiore  e  media  delle  frondi 
si  allunga  notevolmente  e.  da  piana,  si  fa  esigua  e  cilindroide  in 
modo  da  simulare  dei  veri  stipiti,  così  come  posso  giudicare  sopra 
campioni    delle    Baleari    favoritimi    dall'  egregio    amico    Sig.    Rodri- 

r.VEZ    ('). 

Un'ultima  osservazione,  che  ritengo  di  grande  importanza,  è  quella 
che  fa  l'illustre  E.  Bornet  nelle  Alghe  di  Schousboe.  Secondo  il  ge- 
ni ale  autore  francese,  la  vera  Rìiodymenia  Palmetta  Grev.  a  parait 
Irès  rare  dans  la  Mediterranée  (Alger;  mar  Egèe  ex  Ardiss.)  où  elle 
est  remplacée  par  l'espòcc  suivante  ».  e  cioè  dalla  Rìiodymenia  co- 
nillicola.  L'esperienza  di  un  mezzo  secolo  confermerebbe  il  parere 
del  degno  successore  di  G.  Thuret.  E  così  è  da  ritenersi  risolta  una 
questione  assai  vessata. 

Distrib.  geogr.  —  Mediterraneo,  Maguelone  (Barrau  in  herb. 
Bory!),  Marsiglia!,  Palermo  (Kny!  e  Mazza),  Porto  Maurizio  (Straf- 
FdkELLo!),  Minorca  (Rodrigurz  !),  Napoli  (Posilipo),  Portici,  Anzio  e 
Nettuno  (Mazza!»,  Adriatico,  Rovigno  (Hauck!;,  Lido  Veneto  (De 
Tomi  e  Levi  !i. 

101.  Lithothamnion  racemus  (Lamarckj  Aresch. 

Draoa/o  a  jo  me/,  di  prof,  alla  Secca  della  Gaiolu,  Luglio. 
\()2.  *  Gastroclonium  clavatum  (Roth)  Ardiss.  ('). 

Reietto  alla  spiagi^-iu  di  Bagnoli,   Maggio. 
io3.  '=' Polysiphonia  elongata  iluds.)  llarv.  f.  arborescens. 

(hscrva-2^ione.  Il  27  del  maggio  ultimo  ebbi  la  ventura  di  tro- 
varmi sulla  spiaggia  di  Bagnoli  nel  momento  in  cui  dai  pescatori 
\cnivano  traile  a  terra  le  reti  nelle  cui  maglie,  assieme  a  molta 
Zostera  carica  della   forma  gracile  di   Chondriopiis  tenuissima,  trovai 


(/)  Habiendota  encontrado  siempie  e  ti  cstado  esteril,  ma  cs  itnposible  deter- 
minarla con  scguridad.  Così  il  Rodrij^uez  l'anno  1SS8  nelle  sue  ^/^«j-  de  las  Ba- 
Icarcs.  Gli  esempi,  fertili  da  lui  fornitimi  vennero  pescati  più  tardi,  e  cioè  il  17 
Marzi)  1897. 

('-)  Per  r  area  di  distribuzione  cfr.   De  Toni  Sylloge  Algarum  IV,  p.  570. 
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impigliato  un  bellissimo  individuo  senile  di  questa  Polysiphonia  che 
ben  a  ragione  merita  di  essere  chiamata  arborescente  ('). 

La  fronda  misura  la  lunghezza  di  oltre  20  cent.,  e  assai  mag- 
giore deve  essere  stata  in  realtà  inquantochè  mancava  della  base,  e 
in  tutto  quanto  il  suo  percorso  era  provvista  di  giovani  rami  frutti- 
ficati, mentre  si  ritiene  che  la  vegetazione  dell'anno  in  corso  appaia 
unicamente  nelle  parti  superiori  della  vecchia  fronda  che  in  questo 
caso  simula  l'aspetto  di  un  caule  eterogeneo  che  diventa  rigido  e 
quasi  cartilagineo  nel  secco. 


MELANOFICEE  Rabenh. 
DicTioTACEE  Harv. 

104.  Dictyota  dichotoma  Lamx. 
Frequente  dovunque.  Inverno  e  prìinavera. 

io5.  D.  Fasciola  Lamx. 
Portici,  Sta\.  Arco  Felice,  spiagg.  al  Lucrino.  Primavera. 

loó.  D.  Ilnearis  Grev. 
Come  sopra. 

[07.  Taonia  Atomaria  J.  Ag. 
Posilipo,  S.  Gio.    Teduccio,  Portici.  Priinav.  ed  estate. 

108.  Padina  Pavonia  Lamx. 
Ovunque. 

109.  Halyseris  polypodioides  Ag. 

Dovunque,  sugli  scogli,  sui  muri,   sopra  corpi  marini,  quasi  lutto 
r  anno. 

Osservazione.  —  Una  forma  a  frondi  assai  strette  e  lunghe,  di 
più  profonda  stazione,  ricorda  il  portamento  della  Cystoseira  opun- 
tioides. 


(1)  Il  Berthold  (Vertheilung  Alg.  Neap.  p.  521)  ricorda  di  aver  raccolto 
in  primavera  ed  estate  la  P.  elongata  in  esemplari  meschini  su  Posidoiiia  e  su 
Alghe  ed  in  esemplari  molto  belli  su  pietre  e  conchiglie. 


FUCACEE    (Ag.   J.    Ag. 

110.  Sargassum  linifolium  (Turn.)  Ag.  e 

111.  —      V.  salicìfolium. 

Baia,  Por  liei.  Inverno,  primav. 

112.  S.  Hornschuchii  Ag. 

Torre  del  Greco,  Aprile. 

Osservazione.  Caule  semplice  o  ramoso,  liscio  o  irto  di  punte, 
alto  da  20  a  5o  cent.,  fittamente  o  parcamente  foglioso.  Foglie  li- 
neari, piane  o  undulate  nei  margini,  lunghe  da  2  a  io  cent.,  larghe 
da  2  mill.  ad  oltre  i  cent.,  quasi  intere  o  più  o  meno  profondamente 
dentate,  semplici  o  raramente  forcate  0  pinnatifide.  Pori  muciflui  in 
serie  parallele  presso  la  costa,  o  sparsi  verso  i  margini,  oppure  in 
modo  disordinato  in  ogni  punto  della  lamina,  abbondanti,  talvolta 
pochi  o  affatto  mancanti.  Quest'ultimo  caso  si  verifica  negli  indivi- 
dui a  foglie  più  larghe  e  più  chiare  del  solito,  ossia  auranziache. 
Vescicole  rade  o  numerosissime,  sub-sferiche,  striato-reticolatc,  mu- 
cronate o  mutiche,  portate  da  pedicelli  compressi  o  cilindrici,  lunghi 
da  qualche  millimetro  ad  un  centimetro,  lisci  o  dentati,  leggermente 
tuberiformi  e  quindi  bruscamente  allargantisi  nella  base  della  vesci- 
cola. Ricettacoli  ovato-lanceolati  o  filiformi. 

Giudicando  sugli  esemplari  del  dolfo  di  Napoli,  sono  tratto  a 
stabilire  che  le  piante  le  quali  non  lasciano  la  matrice  per  tutto  il 
tempo  del  loro  sviluppo  riescono  più  robuste,  assai  ramificate  fin 
dalla  base,  povere  di  vescicole,  e  con  foglie  più  larghe;  le  piante 
invece  che  a  un  dato  periodo  si  fanno  natanti,  probabilmente  per 
cause  fortuite,  se  raggiungono  dimensioni  magi^iori,  presentano  ge- 
neralmente il  caule  semplice  ed  una  grande  abbondanza  di  aereoci- 
sti,  i  quali  fatti  sono  del  resto  in  relazione  alle  rispettive  condizioni 
speciali  di  vegetazione. 

Queste  premesse  riferentisi  alle  specie  mediterranee  non  ho  cre- 
duto vano  di  qui  ricordare,  senza  fermarmi  alle  distinzioni  dei  varii 
caratteri  proprii  a  ciascuna  specie  inquantochè  non  mancano  esempi 
che  segnano  il  passaggio  tra  funa  e  l'altra,  e  per  la  circostanza  no- 
tevolissima che  non  riscontrasi  divario  stabile  nella  costituzione  in- 
tima delle  lamine  fogliari   delle  due  specie. 


Solo  da  una  monografia  accurata  delle  cento  e  più  specie  co- 
stituenti il  gen.  Sargassum,  con  speciale  riguardo  alla  natura  e  con- 
formazione degli  strati  cellulari  delle  lamine  e  degli  organi  di  ripro- 
duzione, sarebbe  da  aspettarsi  l'ultima  parola  circa  il  valore  che  ora 
noi  accordiamo  alle  poche  differenze  esteriori  sulle  quali  si  basano 
le  nostre  due  specie. 

II 3.  Cystoseira  abrotanifolia  Ag. 
Da  Gennaio  a  Settembre  in  più  luoghi  del  Golfo. 

214.  C.  Hoppii  Ag. 
Qua  e  là  lungo  il  Golfo,  in  primavera. 

1 15.  C.  discors  (L.)  Ag. 
Miseno,  Arco  Felice,    Torre  del  Greco;  Gennaio. 

Ilo.  C.  crinita  (Desf.)  Dub. 
Bagnoli,  Baia,    T.  del  Greco,  inverno. 

117.  C.  amentacea  Bory.  (C.  ericoidcs,  v.  amentacea  Ag.i. 
Portici,   S.  Gio.    Ted.,  Castello  di  Baia,  Fornita  ;  inverno  e  prìmav. 

118.  C.  opuntioides  Hory. 

Piccoli  frammenti  reietti  a  Portici  e  altrove  ;  inverno  e  primav. 

CuTLEkiACEE  Hauck. 

119.  Cutleria  multifìda  iSm.)  Grev.  f.  maschile. 
Sulla   Caiilcija  a  Bagnoli,  i)-)~i^oo. 

La  forma  maschile  è  povera.  Il  lembo  è  largo  circa  5  mill.,  la 
cui  parte  piìi  laiga,  ramificata  in  una  sola  o  due  dicotomie  poco 
sopra  della  base,  si  prolunga  dai  4  ai  10  cent.  Le  sommità  si  sud- 
dividono bruscamente  in  rametti  sottili  assai  lunghi,  partiti  in  rade 
dicotomie.  Ogni   rametto  finisce  in  ciuffctti  di  peli  assai    esigui. 

120.  C.  multifìda  (Sm.)  Grev.  f.  femminile. 
Scogli  di  Santa  Lucia  a  Napoli,  j  Mar~o  ic^oi. 

La  forma  femminile  è  assai  ricca  e,  sebbene  a  fiabello  più 
stretto,  ricorda  un  poco  il  portamento  della  Taonia  Atomaria.  Può 
raggiungere  la  lunghezza  di  oltre  20  cent.  La  pianta  si  spiega  a 
ventaglio,  e  le  parte  inferiore  intera,  più  o  meno  allungata,  si  di- 
vide in  5-S  ramificazioni.  Queste,  alla  loro  volta,  danno  luogo  a  ra- 
mificazioni secondarie  le  quali,  presso  le  estremità,  si  dividono  un'ul- 
tima volta  e  finiscono  col  solito  ciuffctto  di  peli  teneri,  esigui. 
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Osservazione.  L"  illustre  Ardissome  ha  egregiamente  riassunto  i 
lavori  di  Reinke,  di  Falkenherg,  di  Church  e  di  Sauvacìeau  circa  i 
rapporti  genetici  che  intercedono  fra  le  Ciitleria  e  le  Aglao^onia  in 
una  sua  Nota  pubblicata  nei  «  Rendiconti  »  del  R.  Ist.  Lomb.  di  se. 
e  lett.  Serie  3,  Voi.  XXXll,    1900. 

121.  Zanardinia  collaris  (Agi  Crouan. 

Trovala  reietta  alla  spiaggia  dei  Sudatora  di  Tritoli  dinauTj  al 
Lucrino  il  }   Aprile  iS^8. 

ECTOCARPEE 

122.  Ectocarpus    confervoides    iRoth)    Le  Jol.    \E.    siliculosiis 
Lyngb,). 

Gaeta.   Mar^o   i8(j8. 

123.  E.  pusillus  Griff. 

Portivi,   sai  Cladosteph.  verticill.,  Mar~o  iS(;8. 

Sfacelariee  J.  Ag. 

124.  Sphacelaria  scoparia  (L.i  Lvngh    et  v.  virgata. 

Miseno,   Portici.   Bagnoli,   S.   Gio.,  prim.  estate. 

123.  S.  tribuloides  v.  radicata  De  Not. 
Snl  Codium  tomentosum,  Portici,   Maggio. 

126.  S.  cirrhosa  Ag. 

Por  liei,  S    Giov.    Ted..  Punta  Pennata,  primavera. 

Osservazione.  Questa  specie  associata  ad  altre  Alghe  oppure  a 
Zostera  o  Posidonia,  cresce  alla  profondità  da  20  a  80  metiM.  Tal- 
volta è  invasa  da  Dìatomee  che  privandola  di  ogni  traccia  di  cloro- 
filla, la  rendono  candida  come  alga  macerata. 

127.  Halopteris  filicina  Ag. 
Portici ,  Litiasi  tulio   I'  anno. 

12^.  Cladostephus  verticillatus  Ag. 
Portici,  Miseno  e  altrove,  estate. 

M1R10NEMEE  (Fries,  Naeg.i. 

12).  Myrionema  punctiforme  llarv. 

Sopra  il /verse  Ulva,   tutto  Tanno. 


CORDARIEE. 

i3o.  Castagnea  fìstulosa  Derb.  et  Sol.  (C.  polycarpa  Dcrb.  et  Sol.). 
Sulla  Zostera.  Pescala  a  Punta  Penna  la,   Aprile. 

Stiloforacee. 

I  ]  I .  Stilophora  rhizodes  J.  Ag. 

Pescala  a  Miseno  in  Aprile,  reiella  a  Margellina  in  Maggio  ic/oi. 

SciTosiFONEE  Trevisan. 

i32.  Scytosìphon  lomentarius  J.  Ag. 

Frequenle  a  Baia,  S.   Clio.    Peduccio,   Porlici,   Sla\.    Arco    Felice, 
Gaeta  ecc.,  primavera. 

i33.  Phyllitis  Fascia  Kg. 
Abbonda  specialmenlc  a  S.   Gio.    Ted.  in  Mar;o. 
134.  Colpomenia  sinuosa  Dcrb.  et  Sol. 
Troi'asi  reietta  in  abbonda  n:^a  alla  spiaggia  del  Granai  et  lo  a  Por- 
liei,   S.   Gio.    Ted.,   Formia,  primavera. 

ASPEROCOCCACEE. 

i35.  Asperococcus  bullosus  Lamx. 

Bagnoli,  primavera,   raro. 
i36.  A.  compressus  Clrifi. 
A  S.  Gio.    Peduccio  dove  abbonda  e  raggiunge  grandi  dimensioni, 
primavera. 

137.  Striaria  attenuata  Grev. 
Baia,  Fiisuro  (ivi  jluilante),  inverno,  primav. 


CLOROSPERMRE  Ardiss. 

i38.  *  Vaucheria  dichotoma  submarina  Kyngb. 
Abbonda  nei  ruscelli  salmastri  al  Fusaro  in  primavera. 


SiFONEE  Grev. 

139.  Bryopsis  piumosa  Ag. 

Spiaggia  dinanzi  al  Lucrino^  Sia\.  Arco  Felice,  fìenla  Paluiiìmo, 
inverno,  primavera. 

140.  Derbesia  Lamourouxii  Solier. 
Qua  e  là,  raramente  reietta,  primavera. 

Valoniee  Kg.,  Zanard. 

141.  Valonia  macrophysa  Kg. 

Dragata  a  Massa  Liihrcnse,  Febbraio  i<)oì. 

Osserva-ione.  A  segnalare  per  primo  questa  caratteristica  e  non 
comune  specie  nel  Mediterraneo  propriamente  detto  fu  Idelfonso 
Strafforello  che  la  rinvenne  a  Porto  Maurizio,  ed  in  alto  mare, 
seguito  poscia  dal  prof.  A.  Piccone  che  la  raccolse  nel  1888  ad 
Albissola  Marina  (').  Non  sembrami  perciò  priva  di  significato  la  con- 
ferma della  sua  presenza  (già  segnalata  dal  Berthold  che  indica  la 
V.  macrophysa  dragata  da  profondità  fino  a  100  metri)  dinanzi  a 
Massa  Lubrense  dove  fu  pescata  con  draga  dagli  addetti  aWAqua- 
rium  Neapolitanum,  che  vi  si  prestarono  in  seguito  a  preghiera 
rivolta  all'egr.  Direttore  di  quello  Istituto  dal  Sig.  prof.  G.  B.  De 
Toni  pel  tramite  dello  scrivente  che,  alla  sua  volta,  si  valse  del- 
l'amico Ai.  Guadagno  di  Napoli,  il  quale  in  quest'occasione  ebbe  a 
dimostrare  un'assai  lodevole  insistenza,  del  che  ne  lo  ringrazio. 

11  mio  unico  esemplare  è  egregiamente  caratterizzato  dalla  con- 
formazione piriforme,  non  curvata,  recante  una  seconda  fronda  assai 
più  piccola  a  due  terzi  dalla  base  della  pianta  matrice  la  quale  ha 
l'altezza  di  2  cm.  eia  larghezza  di  8  millimetri,  misure  che  entrano 
fra  le  normali  indicate  da  F.  Hauck,  considerandosi  come  eccezioni 
le  dimensioni   maggiori   che  può  raggiungere  la  specie. 

A  proposito  del  gen.  Valonia,  non  sembrami  fuor  di  luogo  il 
negare  un  preteso  caso  di  mimetismo  ri,  ossia  di  una  rassomiglianza 


(M  Vedi  pao-.  48  delle  Nuova  Notarìsia  del  1901. 

(-)  A.  Piccone.  Casi  di  mimetismo  tra  animali  ed  alghe.  Malpighia,  Voi.  5, 
1891,  p.  429. 
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siffattamente  perfetta  d'aver  indotto  i  vecchi  botanici  f')  a  confon- 
dere delle  ooteche  di  un  gasteropodo  con  la  J^a/o/n'a  Acgugi-opila  ; 
errore  in  cui  altri  pure  caddero  per  non  cs-^ersi  data  la  pena  di  os- 
servare bene  quel  che  avevano  raccolto. 

Innanzi  tutto  bisognerebbe  provare  la  necessità  del  mimetismo, 
o  quanto  meno  la  razionale  presunzione  che  lo  giustifichi,  ciò  che, 
nel  caso  attuale,  sarebbe  diljTicile  non  solo  per  gli  elementi  affatto 
induttivi  cui  sarebbe  d' uopo  ricorrere,  ma  eziandio  per  la  grande 
disparità  dei  soggetti  dei  quali  V  uno  dovrebbe  servire  di  difesa  al- 
l'altro.  11  considerarli  diversamente,  ossia  molto  simili  nell'aspetto 
esteriore,  sarebbe  un  recare  offesa  alla  Natura  che  è  tanto  buona 
madre  quanto  eccellente  artista. 

Nel  fascicolo  quarto  a  me  pervenuto,  della  Fhycolheca  italica, 
pubblicato  dal  Dott.  D.  Levi,  sotto  il  nome  di  Valonia  utricularis 
(Roth)  Ag.,  figura  un  ammasso  di  ooteche  vuote  appartenenti  ad 
un  gasteropodo,  probabilmente  alla  Cassidaria  echinophora  Ln.,  oote- 
che air  intutto  simili  a  quelle  che  spesso  rinvengonsi  rigettate  sulle 
spiagge  (').  La  differenza  fra  i  due  prodotti  è  cos'i  evidente  anche 
al  più  grossolano  osservatore,  da  maravigliare  come  essi  abbiano 
potuto  ingenerare  il  dubbio,  dapprima  sulla  vera  natura  del  prodotto 
animale,  e  poscia  la  confusione  con  la  silbnacea,  d'onde  la  pensata 
di  un  mimetismo  a  difesa  non  so  di  quale  dei  due  esseri  o  di  en- 
trambi. Riconosciute  tìnalmente  le  ooteche  (senza  però  mai  precisare 
l'animale  cui  appartengono),  si  persiste  da  taluni,  dai  giovani  prin- 
cipalmente che  più  amano  il  maraviglioso,  a  volere  ravvisare  nei 
due  prodotti  una  correlazione  di   mimetismo. 

Finche  trattavasi  deW Ascolliaìiinion  iniricatum  Kuetz.  è  bene  spie- 
gabile il  dubbio  a  lungo  rimasto  sulla  vera  essenza  del  fenomeno  di 
fronte  ai.  due  superiori  regni,  in  (_|Lianlochc  per  dissipare  T  errore  oc- 


{*■)  Cfr.  De  Toni  G.  B.  Della  vita  e  delle  opere  di  Antonio  Piccone  p.  6-7 
(Ann.   R.  Lst.  bot.  di  Roma  IX,  fase.  3,    1902.  p.   172-173). 

('-)  Erroneamente  ritenute  ova  di  Sepia  ojfficinalis  le  quali  hanno  la  forma  di 
acini  di  uva  nera  (il  colore  vien  loro  conferito  dalla  madre  che  le  spruzza  del 
suo  inchiostro),  sebbene  un  po'  più  alluno;ate  e  munite  da  un  lato  di  una  protu- 
beranza o  cornetto.  Inoltre  le  ova  di  cjuesto  cefalopodo,  anziché  in  masse  inscin- 
dibili, trovansi,  isolate  o  riunite,  ma  sempre  indipendenti,  attaccate  a  diverse  al- 
ghe grandi,  massime  alle   Gracilaria  dura  e  compressa. 
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correvano  i  più  progrediti  mezzi  d'indagine  e  di  metodi  in  seguito 
adottati  nello  studio  di  quei  più  strani  fenomeni  che  stanno  sempre 
a  dimostrare  il  piissaggio  graduato  delle  manifestazioni  vitali  dal  re- 
gno inferiore  a  quello  superiore. 

Nel  caso  della  Valonia  Aegagropila,  basta  un  esame  anche  su- 
perficiale a  dimostrarne  la  vera  natura  vegetale,  e  nello  stesso  tempo 
a  mettere  in  rilievo  le  notevoli  differenze  deW  Iial?i/ns  fra  i  due 
prodotti. 

Da  un  callo  basilare  si  dipartono  in  disposizione  radiata  parec- 
chie frondi  claviformi-allungate,  vescicose,  in  cui  la  presenza  della 
clorofilla  endocromatica  già  depone  a  favore  della  pianta.  Verso  la 
estremità  di  ciascuna  fronda  si  producono  in  verticilli  irregolari,  più 
o  meno  completi,  le  frondi  minori,  parimenti  radiate,  le  quali  alla 
loro  volta,  negli  individui  più  robusti,  danno  origine  ad  altre  simili 
prolificazioni.  Ne  consegue  che  l'aggregato  delle  frondi  primarie,  se- 
condarie, terziarie  ecc.,  facendosi  fìtto  ed  intricato,  conferisce  a  tutto 
l'insieme  un  aspetto  globoso,  assai  compatto  finché  dura  la  turge- 
scenza prodotta  dal  succo  cellulare  interno  di  ciascuna  fronda.  È  fa- 
cile figurarsi  Io  schema,  assai  semplice  e  regolarissimo,  di  tale  di- 
sposizione di  cui  si  può  rendere  ragione  scomponendo  una  parte 
dello  intreccio  delle  frondi.  La  sostanza  di  queste  è  membranacea, 
ialina,  argentina,  sottilissima,  debole,  inapprezzabilmente  elastica  e 
quindi  non  suscettibile  di  conservare  nel  secco  la  tensione  di  aereo- 
cisti,  nò,  in  conseguenza,  il  volume  corrispondente,  cosichè,  in  tale 
stato,  riesce  perfettamente  appianata. 

Vediamo  ora  il  caso  del  prodotto  animale. 

Benché  l'aspetto  esteriore,  la  circoscrizione  della  massa,  la  costi- 
tuzione intima,  la  forma,  la  disposizione  e  il  colore  delle  teche  ovi- 
gcre  del  gasteropodo  prosobranchio  s'impongano  di  per  se  in  modo 
cos'i  evidentemente  diverso  alla  \ista  e  al  tatto,  pur  tuttavia  é  bene 
rilevarne  partitamente   i  caratteri. 

La  massa  ovigcra  si  compone  di  teche  sub-rotondo-renilbrmi 
formate  di  una  membrana  tenace,  testacea,  perfettamente  opaca,  la 
cui  forte  resistenza  nel  fresco  si  mantiene  abbastanza  anche  allo 
stato  morto.  Le  teche,  disposte  senza  alcun  piano  simmetrico  ap- 
prezzabile, sono  robustamente  collegate  per  le  estremità  le  une  alle 
altre,  puic  rimanendone  indipendente  l' interno,  inquantochè  non  esi- 
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ste  comunicazione  tra  di  esse.  Ciascuna  è  poi  munita  di  un  forel- 
lino  il  cui  orlo  nettamente  inciso  e  sempre  eguale  rivela  l'opera  del- 
l'animalculo  che,  esaurita  la  provvigione  materna  e  già  in  grado  di 
provvedere  a  sé  stesso,  si  è  aperto  il  varco  alla  libertà.  La  robusta 
consistenza  del  tessuto,  unita  ad  una  grande  elasticità,  conferisce  alle 
teche,  e  quindi  alla  massa,  una  notevole  resistenza  che  nessuna  com- 
pressione può  vincere,  di  guisa  che  le  teche  rimangono  sempre  pres- 
soché rigonfie.  11  loro  colore,  paglierino  o  zolfino,  sbianca  alquanto 
sotto  razione  prolungata  delle  vicende  atmosferiche. 

Lo  scrivente  che  ignorava  menomamente  la  questione  quando 
per  la  prima  volta  ebbe  a  raccogliere  le  ooteche  di  che  si  tratta,  fu 
ben  lungi  dal  nutrire  il  menomo  dubbio  sulla  vera  loro  natura;  e 
quando  raccolse,  pure  per  la  prima  volta,  nella  laguna  veneta,  le 
masse  galleggianti  di  Valonia  Aegagropila.  se  il  pensiero  suo  non 
ricorse  affatto,  nemmeno  per  associazione  d'idee,  al  richiamo  delle 
ooteche  precedentemente  conosciute,  crede  che  ciò  sia  avvenuto  per- 
chè proprio  nessuna  ragione  lo  consigliava. 

Infine  parmi  opportuno  ricordare,  a  modo  di  conclusione,  le  se- 
guenti parole  con  le  quali  Linneo  chiude  la  sua  descrizione  delle 
Alghe:  «  lam  hoc  nimis  aa'j^tjSsÀoy,  cetera,  ut  et  Achnantes,  Frustulia 
et  Meridion  Ag.  haud  ausim  recipere,  cum  animalculorum  potius 
ovula  videantur  aut  germina  »   ('j. 

Caulerpee  Rchb. 

142.  Caulerpa  prolifera  Lamx. 

Baia,  Miliscola,  Miseno,  StaTJone  Arco  Felice. 

Sul  fondo  sabbioso;  per  eccezione  sui  gomitoli  egagropili  di  de- 
trito di  Posidonia  Caulìnì. 

Osserva\ioiu\  —  E  notevole  in  questa  pianta  l'alterazione  che 
subisce  talvolta  la  clorofilla,  dovuta  a  causa  di  ferite  e  di  deperi- 
mento, la  quale  dal  verde  oliva,  passando  pel   giallo    e  l'ancione,  si 


(M  Caroli  IJnnaei,  Systema  vegetabiliuni,  curante    Curtio  .Sprengel.   Gottin- 
gae,  1827. 


CoDiEE  Trevis. 

143.  Codium  Bursa  Ag. 

Raccolto  di  frequente  di  varie  dimensioni  allo  stato  natante  0 
reietto  a  Portici,  a  Tritoli,  a  Mit/sco/a,  a  Miseno  ecc.,  in  inverno  e 
primavera. 

144.  C.  adhaerens  Ag. 
Bagnoli,  in  Febbraio. 

Osservazione.  11  eh.  Ardissone  nella  Phvcologia  mediterranea  lo 
assegna  al  nostro  mare  come  la  vera  forma  propria;  mentre  il  eh. 
BoRNET  nelle  Algues  de  P.  li.  A.  Schousboe  lo  assegna  all'Oceano 
(Belle-Ile-en-Mer  !  golfe  de  Gascogne!  Cadix,  Canaries  eie.)  soggiun- 
gendo di  non  conoscere  il  nostro  :  «  Je  ne  l' ai  pas  vu  de  la  Medi- 
terranée ». 

Che  l'algologo  italiano  sia  nel  vero  viene  confermato  dal  con- 
fronto delle  descrizioni:  «  C.  decumbens,  crustaceum,  irregulare,  su- 
pcrlicie  sinuoso-flexuosum,  subtus  omnino  adnatum  (Ardiss.).  Ilaud 
raro  occurrit  ad  oras  regni  tingitani  atque  sinu  Gibraltarico  saxis 
lapidibusque  adnatum,  wqz  sine  laceratione  separandum  potest  (Scho- 
usb.j  ».  Lo  stesso  Bornet  poi,  nell'opera  citata,  al  C.  adhaerens  k^.., 
fa  seguire  il  Codium.  difforme  Kijtz.  Tab.  Phyc.  VI,  p.  35,  tab.  99 
«  Très  répandu  dans  la  Mediterranee,  se  rencontrant  aussi  dans  l' O- 
céan  »,  di  cui  dice  che  «la  grosseur  dcs  cellules  périphériques,  dont 
le  diamètre  est  de  i5o-2oo  fx.,  ne  permct  pas  de  réunir  cette  piante 
à  la  précédente  ». 

In    conclusione,    quest'ultima,    anziché    costituire    una    semplice 
sinonimia  del  primo,  dovrebbe  formare  una  specie  a  se. 
145    C.  tomentosum  Stack. 

Abbondante  e  di  fo,  me  sviluppatissinie  a  Capo  Coroglio  di  fronte 
a  Nisida,  a  Portici  e  altrove. 

Osservazione.  A  proposito  del  C.  elongatmn  ('  ),  considerato  come 


(')  Cfr.  sul  Codium  cloìigafmii  e  la  sua  area  di  distribuziont:  nel  Mediterra- 
neo :  A.  Piccone  Noterelle  ficologiche  Vili  (Nuova  Notarisia  II,  1891,  p.  350- 
352):  sulla  stessa  specie  cfr.  anche  Falkenberg  (Alg.  Neap.  p.  228)  e  Berthold 
(Vertheilung  p.  498). 
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varietà  del  C.  fomentosiiiii,  il  eh.  Bornet  nell'opera  citata  osserva: 
«  L' examen  d'une  centaine  d'échantillons  provenant  de  localités  très 
diverses  m'a  fait  voir  que  le  caractère  donne  par  la  dimension  des 
cellules,  quoique  variant  dans  d'assez  larges  limites,  est  le  plus  net 
et  celui  qui  s'accorde  le  mieux  avec  la  distribution  gcographique 
des  deux  formes  sur  nos  cótes.  En  effet,  tandis  que  le  Codium  à  pe- 
tites  cellules  (toinentosum)  remonte  jusqu'au  nord  de  PAngleterre,  le 
Codium  à  grandes  cellules  (eloiigatiim)  ne  parait  pas  se  rencontrer 
au-dessus  de  Cadix.  Toutes  les  formes  que  nous  possédons  du  lit- 
toral  francais  de  l' Atlantique,  qu' elles  soient  ou  non  dilatées,  ont, 
sans  exception,  de  petites  cellules  périphériques, 

146.  Udotea  Desfontainii  Decne. 

Scogli  a  Miseno,  a  Baia,  Bagno/i,  Miliscola,  Massa  Lubreiise  iiillo 
I'  anno. 

Osservazione.  Sugli  scogli,  dove  cresce  a  (ior  d'acqua,  questa 
pianta  rimane  assai  bassa  (3-5  cent.);  ma  sui  fondi  arenosi,  ad  una 
profondità  di  sino  a  1  20  metri,  alla  quale  può  spingersi,  secondo  il 
eh.  RoDRiGUEz,  e  sui  rizomi  di  Posidonia  lo  sviluppo  si  fa  assai  grande. 
Ne  raccolsi  esemplari  con  flabelli  dell'ampiezza  di  10  cent,  e  della 
lunghezza  complessiva  di  oltre  20  cent. 

147.  Hallmeda  Tuna  Lamx. 

Stagione  Arco  Felice,  sf>iaggiu  dinany  al  Lucrino,  Miliscola,  Massa 
Lubrense.    Tutto  Vanno. 

OsservaTjorie.  La  variabilità  nella  lorma  ed  ampiezza  delle  arti- 
colazioni di  questa  pianta,  diede  occasione  a  parecchie  sotto-deno- 
minazioni che  forse  meriterebbero  di  essere  vagliate  alla  stregua  di 
molti  e  razionali  confronti  per  stabilire  con  sicurezza  se  ed  in  quanto 
i  caratteri  che  vengono  indicati  hanno  titolo  di  stabilità. 

Ad  esempio,  la  niicroloba  e  la  nnicruloba  nulla  significano  quando 
fra  l'una  e  P altra  si  hanno  graduate  dimensioni  che  le  collegano. 
Nulla  posso  dire  della  platydisca  di  cui  il  eh.  Bornet,  sulla  fede  di 
SoLMS  Laubach,  scrive  che  «  croit  aux  Canaries  et  dans  la  Mediter- 
ranée »    ('),  non  essendo  da  me  conosciuta  (^). 


{}■)  Bornet.  Les  Algues  de  P.  K.  A.  .Schousbue,  pasi'.  58. 
(-)  La  indica  il  I^erthgld  (Vertheikmg  p.  499J. 
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ACETABULARIEE    DeCnC. 

148.  Acetabularia  mediterranea  Lamx. 
Baia,  20   Giugno  iS'-jy,  rara  rui. 

Dasicladee  Endl. 

149.  Dasycladus  clavaeformis  Ag. 

Sui  ruderi  roìiiani  sonnncrsi  a  Baia,  inverno,  priìuavcra. 

Ulvacee  Lamx. 

i5o.  Ulva  Lactuca  L. 

Comune  ovunque. 
i5[.  var.  * latissima. 

Meno  frequente. 

i52.  U.  Enteromorpha  Le  jol. 
Sugli  scogli,  frequente. 

i53.  var.  lanceolata. 
Vn  po'  dovunque. 

164.  vai.  compressa. 
Un  po'  dovunque. 

i55.  var.  Intestinalls. 
Un  po'  dovu?ique. 

i5().  U.  Linza  Ag 
Castello  di  Buia,  F  or  mia  (  Gaeta),  [primavera. 

Confervacee  Dumokt. 

157.  *  Chaetomorpha  Linum  Kg. 

(Rhizoclonium  Linum  Thur.  1. 

Selle  forme  longiarticulata,  breviarticulata,  crassa  e  rigida  a  S. 
Giovanni  Teduccio,  Portici,  Bagnoli,  Baia,  e  negli  stagni  intorno  al 
mare  Morto  sotto  Bacoli,  inverno  e  primavera. 

Osservazione.  L'illustre  Ed.  Bornet  nelle  Algues  de  Schoushoe 
osserva  che  sotto  il  nome  di  Chaetomorpha  Linum  si  comprendono 
piante  della  grossezza  e  struttura  della  C    aerea,   ma  che  se    ne  di- 
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stinguono  perchè,  invece  dì  formare  dei  pennelli  o  dei  cespugli  com- 
posti di  filamenti  eretti,  paralleli,  fissati  in  un  disco  basilare  e  allar- 
gantisi  dalla  base  alla  sommità,  esse  costituiscono  delle  masse  in- 
trecciate di  cui  i  filamenti  uniformi  non  sembrano  avere  né  base  né 
punta,  tanto  sono  rari  e  poco  apparenti  i  loro  punti  di  presa.  Queste 
forme  crescono  in  immense  quantità  nei  paduli  salmastri,  nei  fossi 
submarini  ecc. 

Osserva  che  fra  le  Chaetomorpha  Liniim  di  diverse  provenienze 
esistono  diversità  grandi  di  grossezza,  di  colore,  di  spessore  della 
membrana,  di  lunghezza  delle  articolazioni,  che  hanno  servito  di  base 
per  la  distinzione  di  numerose  specie,  ma  che  tanti  passaggi  si 
danno  fra  tali  specie  che  la  loro  validità  è  lungi  dall'  essere  assi- 
curata. 

Osserva  che  le  forme  a  filamenti  gracili  furono  nominate: 

Conferva  Linum  O.  F.  Mueller  (1778),  rigida  kg.,  sutoria'^Qvk., 
Chaetomorpha  chìorotica,  fibrosa,  gracilis  Kùtz.  ; 

quelle  i  cui  filamenti    sono   grossi    ricevettero  i  nomi    di  : 

Conferva  Linum  Roth  (1791),  capillaris  Dillw.,  crassa  Ag.,  Chae- 
lomorplia  Jierbacea  Kuetz.  etc. 

In  generale,  nelle  forme  a  grossi  filamenti  le  articolazioni  sono 
più  corte  e  la  membrana  più  spessa. 

Osserva  infine  di  non  aver  egli  riscontrato  né  ramoscelli  nò 
gancetti  (crampons)  nella  forma  spessa  del  Rhi\ocIonium  Jjnum,  ma 
che  se  ne  trovano  qualche  volta  nella  forma  gracile,  e  la  differenza 
di  grossezza  che  esiste  fra  il  rametto  e  il  filamento  d' onde  sorte  va 
talvolta  dal  semplice  al  doppio.  Dal  che  si  vede  che  il  carattere  de- 
dotto dallo  spessore  dei   filamenti  varia  entro  larghi  limiti. 

Gli  e  la  presenza  di  tali  ramilicazioni  che  indusse  G.  Thuket  a 
collocare  la   Cìiaelomorplia  Unum  fra  i   Rhi^ùcloninm  di    cui    essa  ha 
del  resto  tutto  l'aspetto  esteriore. 
i58.  C.  aerea  Kg. 

A  Portici,  inverno,  primavera,  estate. 

1 59.  *  C.  crassa  Kg. 

Galleggiante  0  reietta  in  diversi  punti. 

160.  Cladophora  prolifera  Kg 

^V.    Gio.    Teduccio,   Portici,  Baia,  primavera. 

Osservazione.  Messo  in  sulP  avvisato  dalla  constatazione  fatta  dal 
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eh.  K.  1:)0RNRT,  ho  pure  riscontrato  ne  mici  esemplari  la  particolarità 
che  non  si  rinviene  nelle  altre  specie  dei  nostri  mari,  e  cioè  delle 
numerose  radicelle  sottili,  biancastre,  trasparenti,  che,  ntiscenti  dalla 
base  dei  rametti  principali  e,  discendendo  lungo  le  biforcazioni,  le 
rilegano  in  fascetti  in  modo  da  non  poterne  fare  la  separazione  senza 
rottura. 

1(31.  *  C.  catenata  Ardiss. 
A  Portici  e  a  Formia,  primavera. 

1Ó2.  *C.  utriculosa  Kg. 
Qua  e  là,  frequente  in  primavera. 

ib3.  *C.  albida  Kg. 
Baia,  e  Capo   Coroglio  di  fronte  all'  Isola  di  Nisida,  aprile,   magg. 

CIANOFICEE  ('). 

LlNGBIACEE. 

)i)4.  Lyngbya  aestuarli  (Juerg.j  Liebm. 
In  primavera,  nella  piscina  termale  salmastra   della    Valletta  del 
Lucrino,  in  unione  con  la  Oscillatoria  formosa  Bory. 

BACILLARIEE  (Nitzsch). 

ACNANTACEE. 

ib5.  Achnanthes  longipes  Ag. 

Sul  Gelìdium  corneum,  un  po'  dovunque,  inverno  e  primavera. 


(M   Debbo  la  determinazione  di  queste  Cianoficee  agli  illustri  BoRNET  e  Go- 
MONT  che  qui  ringrazio. 


.  ^>s^s^«;^-.•• 
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De  l'action  des  eaux  salées 
sur  la  végétation  de  quelques  Algues  d'eau  douce 

PAR  JOSEPH  COMÈRE 


J' ai  cru  intéressant  de  faire  connattre  en  quelques  mots  les  pre- 
miers  résultats  de  recherches  que  j^ai  faites  en  vue  d' étudier  l'action 
des  eaux  salées  sur  quelques  Chlorophycées  d'  eau  douce  et  de  dé- 
montrer  que,  moyennant  certaines  précautions,  il  est  possible  de 
faire  vivre  des  Algues  appartenant  à  des  familles  diverses  dans  des 
eaux  contenant  une  proportion  plus  cu  moins  grande  de  sels  marins. 
De  plus,  j'ai  essayé  de  déterminer,  dans  une  certaine  mesure,  la  li- 
mite de  toxicité  de  ces  sels  vis  à  vis  de  diverses  espèces  et  examiné 
les  résultats  obtenus  par  la  rétrogradation  progressive  dans  l' eau 
douce  des  espéces  acclimatées  à  l'eau  salée  ('). 

Mes  expériences  ont  été  faites  dans  les  conditions  suivantes: 
j'  ai  employé,  pour  fertiliser  les  milieux  de  culture,  une  solution  con- 
tenant pour  100  grammes  d'eau:  azotate  de  chaux:  o,25  gr.  ;  azo- 
tate de  potasse:  o,3o  gr. ;  phosphate  de  potasse:  o,3o  gr.  ;  sulfate 
de  magnèsie:  0,20  gr. ;  phosphate  de  peroxyde  de  fer:  traces.  Pour 
un  flacon  de  culture  contenant  100  grammes  d'eau  distillée,  3o 
gouttes  de  cette  solution  concentrée  sont  suQisantes,  car  il  importe, 
pour  réussir  à  faire  vivre  les  Algues  dans  des  conditions  convcna- 
bles  et  éviter  des  développements  anormaux,  de  ne  pas  donncr  aux 
espèces  en  expérience  une  quantité  trop  grande  de  matériaux  nu- 
tritifs. 


(^)  Cfr.  Cavara  F.  Resistenza  fisiologica  del  «  Microcoleus  ciitonoplastes 
Thur.  »  a  soluzioni  anisotoniche.  —  JV.  Oioni.  boi.  it.,  nuova  serie,  voi.  IX, 
1902,  p.  59-80,  Tav.  II. 
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Pour  étudier  l'action  de  T cau  salée,  je  me  suis  servi  d' une  so- 
lution concentrée  d'eau  de  nier  factice  renfermant:  eau  douce  :  loo 
ij;raiTiiTies;  chiorure  de  sodiuni  :  25  grammes;  sulfate  de  magnèsie: 
2  grammes;  chiorure  de  magnésium  :  3  grammes.  io  parties  de  ce 
liquide  et  90  parties  d'eau  distillée  permettent  d'obtenir  une  eau  de 
mer  artificielle  présentant  une  teneur  en  sels  égale  à  3o  grammes. 
En  ajoutant  à  un  volume  connu  de  liquide  de  culture  une  quantité 
déterminée  de  gouttes  de  la  solution  concentrée  d'eau  de  mer  fa- 
ctice, il  est  facile,  en  faisant  varier  leur  nombre,  de  préparer  des 
milieux  tenant  en  dissolution  une  proportion  plus  ou  moins  grande 
de  sels  marins, 

J' ai  choisi  intentionnellement  pour  étudier  l'action  de  l'eau  sa- 
lce plus  ou  moins  concentrée  sur  les  formes  d'eau  douce  des  espè- 
ccs  apparlenant  à  des  familles  dont  Porganisation  atteint  un  degré 
assez  élevé,  car  la  facilito  d'adaptation  des  Algues  est  d'autant  plus 
grande  que  leur  structure  est  moins  compliquée  et  qu'il  m'a  été 
facile  de  constater  1' acclimatation  prospère  et  rapide  dans  mes  milieux 
do  culture  des  formes  inferi eures  introduites  accidentellement  avec 
Ics  Algues  filamenteuses.  Mes  essais  ont  porte  sur  3  Oedogonium: 
ics  Oe.  rivulare  Br.  ;  Oe.  capillare  Kùtz.  ;  Oe.  Vaucherii  Br.,  4  Spi- 
rtigyra  :  Sp.  jugalis  Dilw.  ;  Sp.  orbiciilarìs  Hass.;  Sp.  caienaeformis 
!  lass,  et  Sh.  varluns  llass.,  1  Vauchcria:  le  Vauch.  sessilis  Vauch., 
et   2  Cladophora:  le   CI.  glomerata  Kùtz.  et  le   CI.  crispata  Roth. 

Il  ne  sera  pas,  tout  d'abord,  besoin  de  dire  que  les  Algues  que 
nous  venons  d"  ènumèrer  sont  rapidement  tuèes  par  le  passage  di- 
rect dans  l'eau  de  mer  artificielle  et  pour  réussir  leur  acclimatation  il 
est  naturellement  nécessaire  d'opérer  dans  certaines  conditions. 

La  solution  concentrée,  destinée  à  amener  dans  les  liquides  de 
culture  une  dose  de  sels  déterminée  doit  ètre  employèe  d'une  ma- 
niere graduée  et  à  intervalles  réguliers.  Pour  une  culture  de  iod 
ccntimctres  cubes,  il  convient  de  n'ajouter  la  solution  concentrée 
quo  tous  les  cinq  jours  environ,  en  commencant  par  3  où  4  gouttes 
et  en  augmentant  progressivement  ce  nombre  dans  les  additions 
successives.  De  plus,  il  importe,  avant  de  commencer  d'introduire 
le  liquide  salin  de  laisser  les  "Algues  en  expérience  en  conctact  pen- 
dant quelques  jours  avec  le  milieu  de  culture.  Les  espèces  en  ètat 
de  conjugaison  où  de  fructification  ne    supportent    pas,    où    tolèrent 


mal,  r  action  de  l' eau  salée  et  il  faut  autant  que    possiblc    agir    sur 
des  sujets  jeunes,  stériles  et  en  pleine  végétation. 

J' ai  constate  que  les  diverses  formes  de  Cladophora  et  dH)e- 
dogonium,  dont  j'ai  donne  plus  haut  la  nomenclature,  pouvaient  vi- 
vre  dans  des  liquides  contenant  25,  3o  et  méme,  dans  certains  cas, 
35  grammes  de  sels  marins  par  litre.  Les  Cladophora  se  sont,  du 
reste,  montrés  sensiblement  plus  résistants  que  les  Oedogonium. 

Les  Vaucheria  sont  aussi  assez  peu  sensibles  à  1'  action  de  l'eau 
salée  et  j'ai  vu  le  Vaucheria  sessil/s  se  développer  dans  l'eau  con- 
tenant au  maximum  20  grammes  de  sels  marins  par  litre. 

Avec  les  Spirogyra,  les  résultats  sont  variables:  les  formes  à 
chromoleucites  larges  comme  les  Sp,  ca/enae/on/n's  et  variaiis  pro- 
spèrent  dans  des  milieux  renfermant  une  proportion  de  sels  ma- 
rins égalant  18  à  20  grammes  par  litre,  tandis  que  les  grosses  for- 
mes: Sp.  jugalis  et  orbicuìaris  ne  supportent  que  l'action  des  milieux 
renfermant  au  maximum   i5  grammes  de  sels. 

Dans  toutes  ces  expériences,  la  preuve  de  la  vitalité  et  de  la 
persislance  des  fonctions  assimilatrices  des  Algues  était  donnée  par 
leur  accroissemcnt  continu  et  par  le  dégagement  de  nombreuses 
buUes  d'oxygène  qui  maintenaient  à  la  surface  du  liquide,  et  méme 
parfois  au  dessus,  les  filaments  des  espèces  en  observation.  De  plus, 
l'état  du  contenu  cellulaire  était  vérifié  fréquement  par  des  examens 
microscopiques  faits  à  intervalles  rapprochés. 

Les  chiffres,  que  nous  venons  d'indiquer  comme  représentant 
le  degré  de  résistance  des  Algues  à  l' action  de  l' eau  salée  ne  doi- 
vent  pas  étre  pris  dans  un  sens  absolu,  car  ils  peuvent  varier  dans 
certaines  limites  avec  l'état  des  espèces  qui,  suivant  les  circonstan- 
ces,  peut  étre  plus  ou  moins  favorable  à  l'acclimatation.  Mais  ce 
qu'on  peut  considérer  comme  établi  d'une  manière  plus  certaine, 
e'  est  que  les  formes  dont  la  structure  est  la  plus  robuste  et  les  chro- 
moleucites les  moins  délicats  se  prètent  le  mieux  à  ces  essais  d'a- 
daptation,  Aussi  nous  pouvons  classer  au  premier  rang,  au  point  de 
vue  de  leur  facilité  d'accomodation  vis  à  vis  de  l'eau  salée,  d'a- 
bord  les  Cladophora,  ensuite  les  Oedogonium.  Au  second,  les  Vau- 
cheria et  les  Spirogyra  à  chromoleucites  larges.  En  dernier  lieu,  les 
Spirogyra  à  spires  nombreuses  et  ténues.  La  proportion  de  sels 
contenue   dans    le  liquide  dans  lequel  peuvent  vivre  les  Cladophora 
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(35  grammes)  égale  et  dépasse  méme  celle  renfermée  en  moyenne 
dans  l'eau  de  mer  naturelle,  celle  de  io  ìi  i5  grammes  peut  repré- 
senter  la  composition  d'  une  eau  saumàtre  assez  concentrée. 

Inversement,  il  m"a  été  possible  en  opcrant  avec  les  mémes 
précautions  et  en  remplacant  successivement  une  quantitée  déter- 
minée  du  liquide  de  culture  par  une  proportion  égale  d"  eau  douce, 
de  taii'c  vivre  dans  un  milieu  ne  renfermant  plus  que  des  traces  de 
sels  marins,  Ics  espòccs  qui  s'étaient  acclimatées  à  l'eau  plus  ou 
moins  salée.  Les  diverses  tormes  en  expérience  ont  ainsi  supportò 
leur  rétrogradation  dans  l'eau  douce  dans  les  mèmes  conditions  que 
celles  de  leur  passage  de  l'eau  douce  dans  l'eau  salée. 

Chaque  sèrie  de  cultures  a  eu  une  durée  de  quarante  à  quarante 
cinq  jours  environ  et  le  degré  de  sensibilité  de  chaque  espéce  une 
fois  déterminé,  celle-ci  était  maintenue  en  observation,  dans  une 
deuxième  sèrie  d'expériences,  pendant  un  temps  assez  long  pour 
pouvoir  s'assurer  de  sa  parfaite  acclimatation. 

Je  n'ai  pu  encore  remarquer  dans  les  formes  adaptées  à  l'eau 
salée  une  modification  bien  sensible  dans  l'aspect  general  des  plan- 
tes  étudiées.  Cependant  la  teinte  verte  de  leurs  chromoleucites  m'a 
paru  passer  progressivement  à  une  coloration  vert  jaune  qui  diffère 
de  la  teinte  verte  normale. 

J' estime  donc,  d'après  ces  premiers  résultats,  qu'il  est  permis 
d'admettre,  d'accord  avec  les  observations  nombreuses  que  l'on  peut 
taire  dans  la  nature,  que  beaucoup  d"  Algues  peuvent,  en  présence 
de  circonstances  et  de  conditions  physiques  favorables,  se  dévelop- 
per  indilTérement  dans  les  eaux  douces  et  dans  les  eaux  salées,  qu'il 
n'y  a  pas  lieu  d'établir  une  démarcation  bien  absolue  entre  les  for- 
mes d'eau  douce  et  les  formes  d' eau  saumàtre,  et  que  dans  le 
cas  special  qui  nous  occupe,  ce  n'est  pas  la  composition  chimique 
du  milieu  qui  déterminé  la  llore,  mais  qu' il  s'agit  au  contraire  d'une 
adaplation  d'especes  à  des  milieux  de  composition  differente. 

Totilouse,  Novembre  1902. 


■>-^>t^\^i^ 
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Naturlì.  Ilofmiiseiinis  Band  XVII.   Heft   i,   1902,  p.   257-281. 
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Socfe/v  1902,  part  5,  n.    i5o,  p.  53o-532. 
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of  Science,  Inip.   Univ.    Tokyo,  Voi.  XVI,  part  2,  1902,  plates  I-VII. 
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29.  Munger  F.  W.  T.  —  Ueber  das  Assimilationsproduct  der  Dictvota- 
ceen.  —  Julirb.  fiìr  wiss.  Botanik  Band  38,    1902,  p.  70-82. 

30.  Murbeck  Sv.  —  Ueber  den  Bau  und  die  Entwickelung  von  Di- 
ctyosiphon  focniculaceus  (Huds.j  Grev.  —  Vidensk.  Shrifl.  niath. 
Xa/.  Kl.  (Christiania   1900)  n.   7,  Tab.  I. 

3i.  Sauvageau  C.  —  Sur  les  Sphacelaria  d'Australasia.  —  Notes  front 
the  Botan.  School  of  Trin.  Coli.  Dntjlin  n.  5.  Aug.  1902,  n.  .XXIX, 
p.    196-200. 

Chlorophyceae 

(excl.  Desiìiid.,  Zygnem.,   Charar.) 

32.  Brand  F.  —  Zur  nàheren  Kenntniss  der  Algengattung  Trente- 
pohlia  Mart.  —  Beih.  ^.  Boi.   Centralbl.   12,  1902,  p.  200-225. 
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33.  Charpentier  P.  G.  —  Sur  l'assimilation  du  carbone  par  une  Algue 
verte.  —  Compi,  reiid.  Acad.  Se.  Paris  CXLIV,  1902,  p.  671-Ò73. 

34.  Collins  F.  S.  —  The  Marine  Cladophoras  of  New  Eugland.  - 
Rhodora  voi.  _|,  n,  42,   1902,  p.    11  1-127,  piate  36. 

35.  Fleissig  P.  —  Ueber  die  physiologische  Bedeutung  der  olartigcn 
Kinschlùsse  in  der  Vaucheria.   —  Basel,   1900,   F.    Reinhardt,    S.'' 

36.  Frltsch  F.  E.  —  Algological  Notes.  I.  Observations  on  species 
of  Aphanochaete  Braun  ;  II.  The  germination  of  the  zoospores  in 
Oedogonium.  —  Aiinals  of  Botany  voi.  XVI,  n.  LXII,  June  1902, 
p.  403-417. 

37.  Keller  Ida  A.  —  A  Peculiar  Condition  of  Oedogonium.  —  Proceed. 
of  Acad.  of  Nal.  Se.  of  Philadeìphìa  voi.  LUI.  part  III,  1902, 
p.   598-001,    IO  fìg. 

38.  Koorders  S.  H.  —  Notiz  ùber  Symbiose  einer  Cladophora  mit 
Ephydatia  fluviatilis,  in  einem  Gebirgssee  in  Java.  —  Ann.  dn 
fard.  ìiolan.  de  BuiienT^org  2  ser.,  voi.  Ili,  p.  8-i6,  pi.  I-II. 

39.  Kuckuck  P.  —  Zur  Fortpflanzung  von  Valonia  Gin.  (Vorlàufige 
Mittheilung).  —  Ber.  der  deiitsehen  hot.  Gesellsch.  Band  XX,  1902, 
Hcft  7,  p.   355-357. 

40.  Squlnabol  S.  —  Di  una  specie  fossile  di  Acctahularia.  —  Atti  e 
Memorie  E.  Accad.  di  Padova  voi.  XVIII,  disp.  Ili,    1902,  e.  3  fìg. 

41.  Wright  E.  P.  —  Note  on  Bryopsis  piumosa.  —  Notes  front  the 
Botan.  School  of  Trin.  Colt.  Diiblin  n.  5,  Aug.  1902,  n.  XXIV, 
p.    174-175,  piate  IX,   lìg.  E-F. 
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42  Bessey  C.  E.  —  The  Modem  Conception  of  the  Structure  and 
Classification  of  Desmids,  with  Revision  of  the  Tribes,  and  a 
Rearrangement  of  the  North  American  Genera.  —  Trans.  Amer. 
Microsc.  Society  voi.  XXII,    1901,  p.  89-96,  piate  XIX. 

43.  Bessey  C.  E.  —  The  Structure  and  Classification  of  the  Conju- 
gatae,  with  a  Revision  of  the  Families  and  a  Rearrangement  of 
the  North  American  Genera.  —  Trans.  Anier.  Microsc.  Society 
voi.  XXIII,   1902,  p.   145-150. 


44-  Luetkemueller  L.  —  Die  Zellmembran  der  Desmidiaceen. —  Coìm's 
Beitr.  "^nr  Biol.  der  Pflaw^en  Band  Vili,  1902,  p.  847-414,  Taf. 
XVIII-XX. 

45.  Van  Wisselingh  C.  —  Ueber  Kerntheilung  bei  Spirogyra.  Dritter 
Beitray  zur  Kenntniss  der  Karyokinese.  —  Flora  87.  Band,  1900, 
p.  355-377,  Taf.  XV. 

46.  Van  Wisselingh  C.  —  Untersuchungen  ùber  Spirogyra.  Vierter 
Beitrag  zur  Kenntniss  der  Karyokinese.  —  Bo/afi/sc/w.  Zef/t/uo 
Jahrg.  IX,    1902,  Heft  VI,  p.   ii5-i3S,  Taf.  V. 

Myxophyceae 

47.  Cavana  F.  —  Resistenza  fisiologica  del  «  Microcoleus  chtonopla- 
stes  Thur.  »  a  soluzioni  anisotoniche.  —  N.  Giorn.  boi.  Hai.  Nuova 
serie,  voi.   IX,    1902,  p.  59-80,  Tav.  II. 

48.  IVIacchiati  L.  —  Note  di  biologia  sulla  Tolypothrix  byssoidea  (Ber- 
keley) Kirchn.  e  sulle  spore  delle  Oscillariacee.  —  Boll.  Sor.  dì 
Natiiralìsii  in  Napoli  voi.  XVI,   1902,  p.    175-179. 

49.  Massart  J,  —  Recherches  sur  les  organismes  mférieuis.  V.  Sur 
le  protopkTsmc  des  Schizophvtes,  avec  6  pi.  en  coul.  —  Recneìl 
de  r  Ili  si.  boi.  (Univ.  de  Bruxelles)  V,  p.   251-295. 

Bacillarìeao 

50.  Lanzi  M.  —  Dialomee  del  Lago  di  Cotronia.  —  Alli  Poni.  Ac- 
cad.  N.  Lincei  Anno  LV,  sess.  VII  del  i5  (jiugno  1902,  p.  145-147. 

5i.  Mills  F.  W.  —  The  Diatomaceae  of  llull  Dislrict,  with  \b  plates. 

—  London    i()02. 

52.  Pantocsek  J.  —  Die  Bacillarien  des    Klebschiefers    von    Kertsch. 

—  Ieri/.  /,'.  Ri/ss.  Minerai.   Gesellsch.  %il  Si.  Pelersb.  Zweite  Se- 
rie, PKind  XXXIX,  n.   2,   i<)o2.  Taf.  XI-XIII. 

53.  Wright  E.  P.  —  On  iMastogloia  fimbriata  and  M,  binotata.  — 
Noles  front  Ihc  Bolan.  Scliool  of  Trin.  Coli.  Diiblin,  n.  5.  Aug. 
1902,  n.  XXII,   p,    i6i-i65,  piale  IV.   lìg.   A-D. 
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54.  Dangeard  P.  A.  —  Recherches  sur  les  Eugléniens,  avec  4  pi.  et 

53   (Ig.  clans  le  texte.  —  Le  Bolaniste  8  sèrie,    1902,  p.  97-357. 
55    Dangeard  P.  A.  —  Le  Caryophysème  des  Eugléniens.  —  Le  Bo- 

tanisfe  8  serie,    1902.  p.  358-36o. 
5ó.  White  D.  —  Two  new  species  of  Algae  of  the  genus  Butherotre- 

phis  from  the  upper  Silurian  of  India,    with    3    plates.    —   Proc. 

Vnil.  S/.  Nat.  Miis.  XV,  p.   205-270. 


Lozeron  H.  —  La  rcpnrtition  verticale  du  plancton  dans  le  Lac 
de  /.urich  de  déccmbre  1900  à  décembre  1901,  —  Vierteljahrschr. 
d.  Nat.  Ges.  Zùrich  jahrg.  XLVII,   1902,  pp.  84,  pi.  II-VI  ('). 

Sotto  la  guida  del  chiarissimo'limnologo  prof.  C.  Schroeter  P  A. 
ha  eseguito  lo  studio  del  plancton  del  lago  di  Zurigo,  soffermandosi 
a  trattare  specialmente  sulla  distribuzione  verticale  del  plancton.  Noi 
vorremmo  che  questo  lavoro,  pur  modesto,  del  Dottor  Lozerom.  ser- 
visse di  esempio  per  quello  studio  dei  laghi  veneti  par  il  quale  venne 
aperto  un  concorso  a  premio  dal  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze 
lettere  ed  arti. 

La  iMemoria  del  Dottor  Lozeron  è  divisa  in  capitoli  in  cui  Te- 
gregio  autore  si  occupa  della  geografia,  geologia  e  idrografia  del 
lago  di  Zurigo;  dei  lavori  finora  pubblicati  intorno  al  plancton  di 
detto  lago;  dei  dati  fisici  (temperatura,  trasparenza,  colore  ==  VI-VII 
scala    Porci);   dei   metodi  di  raccolta  ed  analisi  del  plancton;  della  ri- 


(')  In  questo  fascicolo   diamo,  più  oltre,  un  più  esteso  resoconto,  favoritoci 
dal  dott.  Achille  Forti,  su  questo  interessante  lavoro.  D.  T. 
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partizione  verticale  del  phyto-  e  zooplancton;  della  ripartizione  oriz- 
zontale e  delle  variazioni  quantitative  del  plancton. 

Offre  in  seguito  un  quadro  degli  organismi  pescati  nel  grande 
lago  di  Zurigo  e  si  diffonde  a  trattare  dei  principali  planctonobii  : 
poi  dà  la  statistica  delle  variazioni  dell'  Asterionella  graciìììma  e  della 
Tahellaria  fenestrata  ed  infine  l'elenco  delle  opere  consultate;  que- 
st'ultimo avrebbe  potuto  essere  più  ricco  di  citazioni,  essendosi  da 
parecchi  anni  aumentato  il  numero  delle  pubblicazioni  limnobiolo- 
giche. 

West  W.  &  West  G.  S.  —  A  Contri bution  to  the  Fresh water 
Algae  of  the  North  of  Ireland.  —  Trans.  R.  Irish  Acad.  voi.  XXXll, 
sect.  B,  part  I  (19132)  p.    1-90,  plates  l-lll. 

È  questo  un  notevole  contributo  alla  conoscenza  della  flora  al- 
gologica  d'acqua  dolce  dell'Irlanda  settentrionale,  che  accresce  i  dati 
forniti  già  da  Archer,  Wright,  Barker,  O'  Meara  e  W.  West  per 
l'Irlanda;  tanto  più  è  notevole  il  contributo  perchè  ci  dà  notizia  di 
molte  alghe  formanti  parte  di  plancton  lacustri. 

Le  specie  qui  sotto  enumerate  sono  nuove  per  T  Irlanda,  quelle 
munite  di  asterisco  nuove  per  la  scienza  : 

Sacheria  mamillosa  Sirodot. 

Oedogonium  llirnii  Gutw.,  Hormiscia  tennis  (Kuetz.)  De  Toni,  Horni. 
ìnoniUformis  (Kuetz. )  Rabenh.,  Stigeocìoninm  protensnm  (Dillw.)  Kuetz., 
Sttg.  fastigìatnm  Kuetz.  Protoilenna  viride  Kuetz.,  Conferva  Raciborshii 
Gutw.,  Microspora  Witfrochii  (Wille)  Lagerh.,  Ophiocytiiiin  parvuìum 
(Perty)  A.  Br.,  O.  hicuspidatum  (Borge)  Lemm.,  Trentepohlia  calami- 
cola  (Zeli.)  De  Toni  et  Levi,  Microtliamnion  strictissimiun  Rabenh., 
Gongrosira  viridis  Kuetz.,  Rhi\ocloniuui  hierogìyphicnm  Kuetz.,  Cìa- 
dophora  crispata  (Roth)   Kuetz. 

Gonatonenia  ventricosum  Wittr.,  Spirogyra  gracilis  (Hass.;  Knetz., 
Spirotaenia  trabeculata  A.  Br.,  Sp.  acnta  Hilse,  Mcsotaenium  Endliche- 
rianum  Naeg.,  Cylindrocystis  Brebissonii  Menegh.  var.  *  minor,  *  Cy- 
lindr.  obesa,  Cylindr.  minutissima  Turn.,  Peniuni  cruciferum  (De  Bary) 
Wittr.,  Roya  Pseudoclosterium  (Roy)  W.  et  G.  S.  West,  Closterium 
abruptum  West,  CI.  peracerosiim  Gay,  CI.  Malinvernianwn  De  Not., 
CI.  gracile  Bréb.  var.  tenue  (Lemm.)  W.  et  G.  S.  West,  CI.  subpro- 
num  West,   CI.  Ceratium  Perty,  Euastrum  puìcìiellum  Bréb.,  Xanthi- 
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dium  variabile  (Nordst.)  W.  et  G.  S.  West  var.  * couiplexiim,  Cosma- 
ritim  Klebsii  Gutw.,  Cosm.  Phaseolus  Bréb.  var.  elevaliun  Nordst., 
Cosili,  pseudoexiguum  Racib.,  Cosili,  abbreviatum  Racib.,  Cosili,  spha- 
gnicohim  W.  et  G.  S.  West,  Cosm.  difficile  Lùtk.  et  var.  sublaeve 
Lùtk.,  Cosm.  Subreìiischii  Schmidle  var.  Boldiii  Schm.,  Cosm.  syno- 
stegos  Schaarschm.  vds.  obtusius  Qi\.\\.\\ .,  '^  Cosm.  qiiadridentatum,  Cosm. 
huiiiile  Gay  et  var.  glabrum  Gutw.,  Cositi,  reniforme  ("Ralfs)  Archer 
var.  compressiim  Nordst.,  Cosm.  Poriiamim  Archer  var.  orthosticlium 
Schmidle,  Cosm.  islhmochondrum  Nordst.,  Cosm.  contractum  Ivirchn. 
var.  *  garlanense,  Cosm.  goniodes  W.  et  G.  S.  West  var.  *  subturgi- 
diim,  Cosmocladìum  subramosiun  Schmidle,  Spondylosium  papillostim 
W.  et  G.  S.  West,  *  Spond.  ellipticum,  Slaurastrum  citspidaium  Bréb. 
var.  maximum  West,  Si.  granulosum  (Ehr, )  Ralfs  var.  aculum  (Bvéb.), 
*  Si.  pelagicum.  Si.  aciculiferiim  (West)  Anders.,  Si.  monticulosum 
Bréb.  var.  *  pidchrum,  *  Si.  Gatniense,  Si.  laevissimum  Biss.  f.  "^  major. 
Si.  muticum  Bréb.  N^ar.  minor  Wolle,  *  Si.  donardense.  Si.  Arnellii 
Boldt  et  var.  *  spinifenim,  Si.  sinense  Lùtk.  var,  *  hibernicum,  Si.  di- 
spar  Bréb.,  Si.  haaboliensc  Wille,  *  Si.  laliusculum,  *  Si.  barbaricum, 
Si.  vesliliim  Ralfs  var.  *  subanatìnum.  Si.  analinum  Cooke  et  Wills 
var.  *  grande,  var.  *  pelagicum,  Si.  Manfeldlii  Delp.  var.  *  annida iiim. 
Si.  sitbgracillimuin  W.  et  G.  S.  West,  SI.  micron  W.  et  G.  S.  West, 
Si.  margarilaceiiiii  (Ehr.)  Menegh.  var.  coronulalum  West,  Si.  sexco- 
statum  Bréb.  var.  produclum  West,  *  Arlhrodesmus  irispinaius,  Arthr. 
Incus  (Bréb.j  Hass.  var.  validus  W.  et  G.  S.  West,  A.  phimus  Turn. 
var.  *  occidenlalis,  Spliaero^osma  granulaium  Roy  et  Biss.  var.  *  iri- 
granulalum,  Desmidiiim  Szvari~ii  Ag.  var.  qiiadrangulainm  (Ralfs)  Roy. 
Coelaslrum  cambricum  Arch.,  Coel.  proboscideum  Bohl.,  Selena- 
siruin  gracile  Reinsch,  Pedìasiniin  iricorniiium  Borge,  Crucigenia 
quadrala  Morr.,  Or.  Teirapedia  (  Kirchn.)  West,  *  Cr.  pulchra,  Daciy- 
lococcus  infusionum  Naeg.,  Scenedesmus  allernans  Reinsch  var.  apicii- 
laius  West,  Se.  quadricauda  (Turp.)  Bréb.  var.  maximus  W.  et  G. 
S.  West,  Se.  dispar  Bréb.,  Se.  aculiformis  Schròder,  Se.  llystrix  La- 
gerh.,  Rhaphidiiim  polvmorphum  Fres.  var.  mirabile  W.  et  G.  S.  West, 
var.  spirale  W.  et  G.  S.  West,  Rh.  loiigissimuin  Schròder,  Teiraspora 
lacusiris  Lemmerm..  Dimorphococcus  lunatus  A.  Br.,  Ineffigiala  ne- 
glecla  W.  et  G.  S.  West,  Dicivosphaerium  pulcliellum  Wood,  Dicivo- 
cyslis  Iliiclicochii  (Wollej  Lagerh.,   Oocyslis  geminala    Naeg.,    O.  elli- 
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plica  West,  O.  crassa  Wittr.,  O.  apiculata  West,  O.  parva  W.  et 
G.  S.  West,  '^'  Golmkinia  pancispina,  Richterìeììa  quadrisela  I.emm., 
Lagerheiinia  subgloliosa  [.ernm..  *  Chodateìla  brevi  scia,  Gloeocvslis  re- 
oitlaris  W.  et  G.  S.  West,  Kirchneriella  obesa  (West)  Schmidle,  Tra- 
chi  scia  reticiilaris  (Reinsch)  Hansg-. 

Calothrix  parietina  Thur.  var.  *  ìiibernica,  Dicìwthrix  Orsiniana 
(Kuetz.)  B.  et  FI.,  Dich.  Nordstedtii  B.  et  FI,,  Rìvularia  Beccariana 
(De  Not.)  B.  et  FI.,  liapalosiphon  inlricatns  West,  Microcliaete  lenuìs- 
sinia  West,  Scytonema  mirabile  (Dillw.)  Born.,  Se.  lolypotrichioides 
Kuetz.,  Tolypothrix  arenophiìa  W.  et  G.  S.  West,  Anabaena  circi- 
nalis  (Kuetz.)  Rabenh.,  Schi'zothrix  funalis  W.  et  G.  S.  West,  Lyng- 
bya  Martensiana  Menegh.,  L.  aerugiiieo-caeruìea  (Kuetz.)  Gom.,  L. 
Sìibtiìis  \sfQ?,i,  Pììorìiìidiuìii  //?«//^  (Menegh.)  Gom.,  Osciìlaloria  formosa 
Bory,  Ose.  simpìicissima  Gom.,  Aphanolhece  nidtilans  Richt.,  Dactylo- 
coccopsis  rìiaphidioides  Hansg.,  [Merismopedia  Jivalina  Kuetz.],  Coelo- 
spliaeriiiiiì  niinutissiuiuin  Femm.,  Coel.  Naegelianiuii  Unger,  [Polvcv- 
si/s  roseo-persicina  (Kuetz.)  Gutw.],  Polycvslis  prasina  Wittr.,  Poi  in- 
certa Lemm.,  *  Polve,  eloiigata,  Chroococcns  sclu\odermaliciis  West, 
Chr.  limneliciis  Femm. 

Gompìionema  parva liun  Kuetz.,  Achnanthcs  Biasoìetliana  Grun., 
Eunolia  Veneris  Kuetz.,  Syucdra  radians  (Kuetz.)  Grun.,  Syn.  fame- 
lica Kuetz.,  Diatoma  eloiigalum  Ag.  var.  leniie  (Ag.)  V.  Ilk.,  Ta1>eUa- 
ria  feneslrata  fFvngb.)  Kuetz.  var.  asierionelloides  Grun.,  Nil^schia 
Sigma  W\  Sm.,  Melosira  crenulala   Kuetz. 

Cavana  F.  —  Resistenza  lisiologica  del  «  Microcoleus  chtonopla- 
stes  Thur.  »  a  soluzioni  anisotonicho.  [Ricerche.  —  N.  Giorn.  hot.  ital. 
voi.  IX.    1902,  p.  59-(So,  Tav.  II. 

F'A.  comunica  in  questa  Memoria  alcune  interessanti  ricerche 
che  egli  ha  eseguite  intorno  alla  resistenza  del  Microcoleus  chtono- 
plasles  Thur.  (M.  Corium  Mont.)  contro  le  concentrazioni  differenti 
dell'acqua  marina  delle  saline  di  Sardegna  (Cagliari).  I  limiti  di  tale 
resistenza  variano  tra  un  minimum  di  concentrazione  (corrispondente 
ad  '/,^  di  quella  dell'acqua  marina)  ed  un  maximum  che  segna  S° 
Baumé;  X  oplimiim  è  alla  concentrazione  segnata  da  3"  ó  Baumc.  Al- 
l'infuori  di  questi  limiti  la  Mi%ofìcea  continua  a  vegetare  ma  si  di- 
spone ad  uno  stadio  di  vita  latente  sopportando  allora  notevolissime 
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concentrazioni  (anche  di  liquidi  superanti  una  pressione  osmotica  di 
200  atmosfere). 

Le  soluzioni  ipotoniche  sono  le  più  dannose  cagionando  la  rot- 
tura brusca  delle  pareti  cellulari;  questo  fatto  fu  già  osservato  per 
alcune  Alghe  marine,  quando  vengano  immerse  nell'acqua  dolce;  se 
ne  occuparono  infatti  per  le  Valonia,  Griffiiìisia,  Bonielia  ecc.  C. 
Agardh,  Martens,  Zanardini,  Preda  ed  altri. 

Farlow  W.  G.  —  Thallophytes  and  Musei  of  the  Galapagos  Islands. 
—  Proceed.  Amer.  Acad.  of  Arts  and  Se.  voi.  XXXVIII,  1902,  n.  4, 
p.  80-99. 

Dopo  un  elenco  delle  pubblicazioni  relative  alla  flora  delle  isole 
Galapagos,  1"  A.  indica  i  Funghi,  i  Licheni,  le  Alghe  ed  i  Muschi  noti 
finora  per  dette  isole. 

Sono  descritte  come  nuove  le  seguenti  Alghe: 

Glossophora  galapagensis,  Dasva  Stanfordiana,  Ilerpophyllon  coa- 
lescetis. 

U  Herpophyllum,  secondo  il  Farlow,  costituisce  un  nuovo  ge- 
nere, che  caratterizza  colla  diagnosi  qui  appresso: 

Frons  membranacea,  prostrata,  subcircularis  vel  vage  expansa, 
centro  radicibus  adfixa.  Structura  cellulis  interioribus  oblongis  vel 
radiatim  elongatis,  parietibus  distincte  colloideis,  cellulis  superficiem 
versus  rotundatis  in  stratum  unicum  corticale  transformatis.  Sporan- 
gia  in  soris  verrucaeformibus  supra  paginam  superiorem  frondis 
sparsa,  cruciatim  divisa,  paraphysibus  concomitata.  Cystocarpia  ignota. 

Vendo  K.  —  Corallinae  verae  Japonicae.  —  Journ.  of  the  Coli, 
of  Se.  Imp.  Univ.  Tokyo  voi.  XVI,    1902,  part  2,  pp.  3b,  7  plates. 

hi  questa  interessante  memoria  vengono  trattate  le  specie  giap- 
ponesi seguenti,  accompagnandole  di  buone  figure: 

Amphiroa  valonioidcs  n.  sp.,  A.  rìgida  Lamour.,  A.  cretacea  Endl. 
et  f.  rosariforniis  n.  f.,  A.  epìiedraea  (Lamk.j  Aresch.,  A.  fonata  n. 
sp.,  A.  echigoensis  n.  sp.,  A.  dilatala  Lamour.,  A.  pusilla  n.  sp.,  A. 
misakiensis  n.  sp.,  A.  canaliciilata  Martens,  A.  declinata  n.  sp.,  .4.  cras- 
sissima n.  sp.,  A.  aberrans  n.  sp.,  Cheilosporiim  anceps  (Kuetz.)  Vendo 
et  var.  modesta  n.  var.,  Cheil.  yessoense  n.  sp.,  Cheil.  californicum 
iDecne.^;,  Cheil.  latissiiiium  n.  sp.,   Cheil.  maximum  n.    sp.,    Corallina 


yenoshimcmh  n.  sp.,  Cor.  nipponica  n.  sp.,  Cor.  adhaerens  (I. amour.) 
IvLietz.  emend.,  Cor.  d^cussaio  dicholoma  n.  sp.,  Cor.  arborescens  n. 
sp.,  Cor.  radia/a  n.  sp.,  Cor.  ungulata  n.  sp.  et  f.  brevior  n.  f.,  Cor. 
Oj[Jicinalis  L.,  Cor.  pilulifera  Post,  et  Rupr.  f.  intermedia  n.  f.,  Cor. 
squamata  Eli.  et  Sol.,  Cor.  sessilis  n.  sp..  Cor.  kaifuensis  n.  sp.,  Cor. 
confusa  n.  sp. 

Vendo  K.  —  Corallinae  verae  of  Port  Renfrev.  —  Minnes.  Bot. 
Studies  sec.  series,  part  VI,    1902,  n.  XL,  p.  711-722,  plates  LI-LVl. 

In  questi  ultimi  anni  hanno  formato  importante  argomento  di 
studio  le  Alghe  con  incrostazione  calcarea,  sicché  la  letteratura  bota- 
nica conta  le  monografie  di  Kjellman  sulle  Galaxaura,  di  Solms- 
Laubach  sulle  Ac etabular ieae,  di  Foslie  ed  Heydrich  sulle  Lithothani- 
nieae  ecc. 

L'A.  studia  nel  suo  lavoro  sopra  citato  le  Corallinae  propria- 
mente dette  raccolte  a  Port  Renfrew  fls.  Vancouver  ('))  avendo  ri- 
servato al  FosLiE  le  Lilhothaninieae.  Le  preparazioni  microscopiche 
vennero  eseguite  sul  materiale  decalcificato  col  liquido  di  Pereny;  in 
qualche  caso  speciale  (ad  esempio  per  la  Aniphiroa  tuberculosa)  l'au- 
tore adoperò  una  miscela  della  seguente  composizione: 
Acido  cloridrico  al  5%  40  cm.  ' 

Alcool  assoluto  3o  cm.  ' 

Acido  cromico  al  o,5  Y^  3o  cm.  ^ 

Ecco  le  specie  descritte  e  figurate: 

Aniphiroa  cretacea  Endl.  f.  tasnianica  (Sond.),  t.  LI,  f.    i. 

Aniphiroa  tuberculosa  Endl.  t.  LI,  f.   2,  t.   LVI,  f.    1-2. 

Cheilosporuni  californicuni  (Decne)  t.  LIV,  f.   2,  t.  LVI,  f.  3. 

Cheilosporuiii  frondescens  (P.  et  R.)  f.  typica  t.  LU,  f.  1,  t.  EVI, 
[.  4-5,  8. 


(/j  Per  la  florula  ficologica  dell'isola  di  Vancouver  si  può  consultare  l'opu- 
scolo di  \V.  H.  Harvkv,  Notice  of  a  Collection  of  Algae  macie  on  the  North-West 
coast  of  North  America,  chiefly  at  Vancouver'  s  Island  by  David  Lyall  in  the 
years  1859-61  (Journ.  Linn.  Soc,  Botany,  voi.  VI,  1862,  p.  167-177).  Harvey,  nel 
suo  lavoro,  ricorda  le  Corallineae  SQ^VievAì :  Ampìiiroa  californica 'DGcne,  Ainphi- 
roa  sp.,  Ampliiroa  corymbosa  Harv.,  Aniphiroa  (Artìirocardìa)  cpipiilegnoides  J. 
Ag.  {^A.  rudis  Harv.  mscr.],  Corallina  officinalis  L. 
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Cheilosponun  frondesceiis  f.   maxima  n.  f.,  t.  Lll,  f.  3. 

—  —  f.  iniertnedia  n.  f.,  l.  LII,  f.   2. 

—  —  f.  polymorpha  n.  f.,  t.  Lll,  f.  4,  t.  LVI,  f.  6,  ó  a,  7. 
Clieìlosporum  phuiiiisciilum  (Kuetz.j  t.  LUI,  f.  i-3,  t.  LVI,  f.  9-10. 
Cìicilosporum  MacinìUani  n.  sp.  t.  LVI,  f.    11 -14. 

Corallina  officinalis  var,  chilensis  Kuetz.  t.  LIV,  f.  1 ,  t.  LVI,  f.  1 5. 
Corallina  vancoiivcriensis   n.    sp,    f.  lypica    t.    LIV,    f.    3,  t.   LVI, 
fig.   ló. 

—  —         f.  densa  n.  f.  t.  LV,  f.   1,  t.  LVI,  f.    17. 
Corallina  aciilcala  n.  sp.  t.   LV,  f.  3,  t.  LVI,  1".   18-19. 

Hus  H.  T.  A.  —  An  Account  of  the  Species  of  l^orphyra  found 
on  the  Pacihc  Coast  of  North  America.  —  Proceed.  Calif.  Acad.  of 
Se,  Botanv,  3  ser.,  voi.  II,    1902,  n.  0,  p.    173-240,  plates    XX-XXII. 

L'A.,  premesso  un  cenno  storico  sulle  vicende  subite  dal  genere 
Porphvra  fondato  nel  1824  da  C.  Agardh,  tratta  della  morfologia, 
distribuzione,  descrizione  e  chiave  analitica  delle  specie  americane 
dcir oceano  Pacilico,  degli  usi  economici,  dei  metodi  impiegati  per 
studiare  le  specie.  Dà  infine  I"  elenco  delle  collezioni  essiccate  citate 
e  delle  opere;  a  queste  ultime  l'egregio  autore  avrebbe  potuto  ag- 
giungere due  opuscoli,  poco  diffusi,  cioè  uno  del  Rischawi  {Porphyra 
leticosticta  Thur.  ;  Odessa  1873J  ed  uno  del  Kotschug  (Entwicke- 
lungsgeschichte  von  Callithamnion  Daviesii  Lyngb.  und  Porphyra  la- 
ciniata Ag.  ;  in  Abhandl.  Neuruss.  Nat.  Oes.  Odessa  I.  fSand,  I.  Ab- 
theil.,   1872), 

Le  specie  descritte  sono  le  seguenti  : 

Porphyra  laciniata  (Lightf.)  Ag.  (et  f.  umhìlicalis  Ag.),  P.  leuco- 
sticta  Thur.,  P.  perforata  J.  Ag.  (et  f.  segregata  Setch.  et  IIus,  f.  lan- 
ceolata Setch.  et  Hus),  P.  Nereocystis  .\nders.  (synon.  Pvropia  calif  or- 
nica  J,  Ag.  1899J,  P.  najadum  Anders.,  P.  amplissima  (Kjellm.)  Setch. 
et  Hus,  P.  miniata  Ag.  f.  caneiformis  Setch.  et  Hus,  P.  tenuissima 
(Stròmf.)  Setch.  et  Hus,  P.  abyssicola  Kjellm.,  P,  variegata  Kjellm., 
P.  occidentalis  Setch.  et  Hus. 

West  G.  S.  —  On  Some  Algae  from  Hot  Springs.  —  Journal  of 
Botany  July   1902,  p.  241-248,  tab.  439. 

L'A.,  premesse  alcune  notizie  relativamente  ai  lavori  di  W.  H. 
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Weed,  W.  Schmidle,  j.  V..  Tildent  e  W.  H.  Brewrr,  fornisce  i!  ri- 
sultato delle  sue  osservazioni  su  materiali  termali  raccolti  da  A.  W. 
Hill  a  Hveravellir  e  Kerlingarfòll  in  Islanda  e  da  R.  H.  Yapp  a  Sira 
Rimau  nella  penisola  di  Malacca. 

Nei  materiali  islandesi  trovò: 

Honiiischi  suhtìlis  (Kuetz.)  De  Toni,  Z'vgnema  sp.,  Teliìietnonis 
ìevis  (Kuetz.j  Ralfs,  Cosnmrium  holmien-se  Lund.  var.  inlegrmn  Lund., 
Cosm.  angulosuni  Bréb.,  Cosm.  suharctown  (Lagerh.)  Racib.,  Calothrix 
parietina  Thur.  \diK  thermaìis  \'\.vdx.  (fig.  17-20),  Calotìinx  epiphytfca 
W.  et  G.  S.  West,  Dichotlirix  compacta  (Ag  )  Born.  et  Flah.,  Mastigo- 
cladus  ìainjììosus  Cohn  ffìg.  11-16),  Nosfoc  vmscorum  Ag.,  Nosioc  pru- 
niforme  Ag.,  Aulosira  thcrmalis  n,  sp.  (fìg.  i-io),  Phorniidiìim  luridiiìn 
(Kuetz.)  Gom.,  Ph.  laminosum  (Ag.)  Gom.,  Pìi.  angustissimiim  W.  et 
G.  S.  West,  Ph.  tenue  (Menegh.)  Gom.,  Pìi.  siihuliforme  Gom.,  Oscil- 
latoria limosa  Kuetz..  Oscill.  proboscidea  Gom.  (fig.  28-3o),  Oscill.  nu- 
niidica  Gom.,   Chroococctis  helveticus  Naeg.,  più  84  Diatomee. 

Della  fonte  termale  di  Sira  Rimau  l' A.  indica  : 

Svmploca  Yappii  n.  sp.  (fig.  21-24),  Phormiditim.  orientale  n.  sp. 
(fig.  2  5-2  7)  e  Diatoma  elongatuni  Ag.  var.  Ehrenbergii  (Kuetz.)  Van 
Heurck. 


Ostenfeld  C.  H.  —  Marine  Plankton  Diatoms.  —  In  «  Flora  of  Kob 
Cbang  »  di  J.  Scbmidt  i^art  VII,  in  Botanisk  Tidsskrift   1902. 

L'A.  rivede  i  10  campioni  di  cui  l'anno  precedente  J.  Schmidt 
pubblicò  le  Peridiniee  e  vi  determina  77  specie  tra  cui  alcune  nuove: 
Rhi'^osolenìa  amputata  Ostenf.  {Rli.  arafurensi  Castrac.  proxima!), 
RhiT^osolenia  Clevei  Ostf.  {R.  Debyanae  proxima!),  Chaetoceras  clavi- 
gerutn  Ostf.,  Chaetoceras  siainense  Ostenf.,  Schmidtiella  pelagica  OsXi. 
n.  gen.  n.  sp.  (generi  «Graya»  Grove  et  Brun  proxima;  e  parec- 
chi emendamenti:  Corethron pennatum  (Grun.)  Ost.  =  Actìniscus  pen- 
na tu  s  Grun.  =  Corethron  hispidum  Castrac;  Rhi^osolenìa  alata  Brigtw. 
var.  indica  (Perag.)  Ostf.  =  Rh.  indica  Perag.  =  Rh.  alata  var.  cor- 
pulenta Cleve;  Rh.  calcar-avis  Schuitze  var.  cochlea  (Brun)  Ostf.  ^^Rh. 
cochlea  Brun;  Chaetoceras  fiircellatum  Bail.  var.  anglicum.  Grun.  = 
Chaetoceras  anglicum  (Grun.)  Ostenf.  ;  Eucampia  biconcava  (Cleve) 
Ostf.  =  Climacodium  bicone avum  Cleve. 
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Questi  campioni  come  tipo,  secondo  la  classificazione  del  Cleve, 

appartengono  al   «  plancton  tropicale  neritico  »  ed  al  Desmoplancton. 

A.  Forti 

Oestrup  Ernst.  —  Freshwater  Diatoms  —  In  «Flora  of  Kok  Chang» 
di  j.  Schmidt  Part  Vili,  in  Botanisk  Tidsskrift   1902. 

L"  A.  analizza  33  campioni  di  cui  3i  diatomiferi  raccolti  dal 
Dott  J.  Schmidt  nel  suo  viaggio  nel  Siam.  Determina  09  specie  di 
cui  alcune  nuove:  Neidiuni  affine  Fhr.  var.  genuina  CI.  f.  minor 
Oestr.,  Goinplìonema  entolejum  Uestr.,  Navicuìa  cincia  Ehr.  var.  sia- 
ìiiensis  Oestr.,  Navicala  biconlracia  Uestr.,  Pinnularia  sp.,  Achnanihes 
ol'longella  Oest.,  Achnanihes  (Achnan/hid.)  rostrata  Oestr.,  Riinotia 
robusta  Ralls  var.  bigihba  Oestr.,  Eunotia  costata  Oestr.,  Desmogonium 
Rabenhorstianuìu  Grun.  var.  crassa  Oestr..  Surirella  siamensis  Oestr., 
Fragilaria  siamensis  Oestr.  —  Generi  prevalenti  :  FrustuUa,  Gom- 
phomina,  liunotia,  Synedra;  nelle  cascate  dell'interno  Achnanihes  e 
Cvmbella  gracilis  negli  stagni  Anomoeoneis  exilis ;  alcuni  campioni 
provenienti  da  Lem  Dan  contengono  forme  d'acqua  salmastra  e  1"  A. 
dice  d'avervi  rinvenuto  Amphora  aculiuscula  e  Nitischiella  longissima, 
specie    marine    caratteristiche.    Segue    una    tavola  accurata. 

A.  Forti 

Schmid!  Adolf.  —  Atlas  der  Diatomacccnkunde  Ileft  59-60, 
hearbeitet  von  Martin  Schmidt  tah.  233-240. 

L'autori,^  ed  il  suo  valido  collaboratore  Fr.  Fricke  raccolgono 
valorosamente  1'  eredità  scientifica  del  defunto  grande  diatomologo. 
In  queste  otto  bellissime  tavole  del  Dott.  Fricke  viene  trattato  del 
genere  Goniplionema  e  dei  generi  aljìni.  Vi  sono  moltissimi  emen- 
damenti, e  molte  determinazioni  furono  controllale  dal  Prof.  P.  T. 
Cleve.  Sono  nuove  queste  specie: 

Gomphonema  Clevei  Fricke  {Africa  occidentale). 

Gomphonema  bohemicum  Reich.  et  Fr.  {Ilainspach,  Boemia). 

Cymbella  Ancyli  Cleve  (Ancylus-See). 

Gomphonema  Bruni  Fricke  {Africa  occidentale). 

Gomphonema  tenue  Fricke  {Plarsee,  Blausee). 

Come  emendamento  è  proposto  il  nome  di  Gomphopleura  Pan- 
tocseki  M.  Schm.  a  sostituire  iiuello  di  Berheleva  neogradensis  Pantocs. 
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Con  questo  fascicolo  è  apparso  pure  il  tanto  desiderato  indice 
delle  tavole  finora  apparse. 

A.  Forti 

Lozeron  Henri.  —  La  répartition  verticale  du  plancton  dans  le 
lac  de  Zurich  du  Decembre   1900  à  Decembre  1901.  —  Zùrich  1902. 

E  un  lavoro  che  risulta  di  diuturna  e  ben  condotta  ricerca  com- 
piuta per  un  anno  intero  che  lece  riuscire  l'Autore  a  qualche  con- 
clusione che  concordando  con  altre  fatte  da  noi  in  altri  bacini  si 
potrà  ritenere  come  definitiva.  Incomincia  con  un  riassunto  geogra- 
fìco-geologico  in  cui  discute  P origine  di  erosione-sbarramento  del 
bacino  lacustre  nel  corso  del  Sihl  ;  e  dopo  averne  notati  i  principali 
dati  morfologici  prosegue  con  l' esposizione  di  quanto  fu  fatto  sul 
lago  di  Zurigo  in  riguardo  al  plancton  discutendo  le  opinioni  del 
BuRKHARDT  6  di  altri  sulla  distribuzione  verticale  del  plancton  ;  se- 
guono le  osservazioni  termiche  e  di  trasparenza  con  le  quali  arriva 
ai  seguenti  risultati  contraddicenti  in  parte  quelli  del  Prof.  Forel 
e  basati  sulla  legge  dello  Spring  (';:  i."-'  La  trasparenza  è  grande 
d'inverno  quando  è  costante  negli  strati  liquidi  la  temperatura.  2.°  La 
trasparenza  è  debole  d'estate  quando  c'è  stratificazione  di  zone  a 
temperatura  diversa.  S.'^  In  estate  la  trasparenza  aumenta  quando  e' è 
raffreddamento  della  temperatura  fino  ad  una  ragguardevole  profon- 
dità, diminuisce  allo  ristabilirsi  delle  stratificazioni  termiche.  4.°  Tutti 
questi  fenomeni  sono  relativi  alle  quantità  del  plancton.  La  colora- 
zione varia  fra  il  VI  ed  il  VII  della  scala  di  Forel,  ma  durante  gli 
anni  1896-1901  divenne  più  rosso-bruna  causa  il  grande  sviluppo 
di  Tabellaria  feiiestrala  e  di  Oscillatoria  rubescens,  colorazione  assai 
variabile  e  diljicile  a  determinare  con  misura. 

Passa  in  seguito  ad  osservare  i  vari  vantaggi  o  svantaggi  della 
pesca  a  retino  e  con  la  pompa  e  riesce  alle  seguenti  conclusioni: 
I.''  11  retino  è  comodo  e  facilmente  usabile  per  una  ricerca  quali- 
tativa, da  non  adoperarsi  in  una  ricerca  quantitativa  a)  perchè  non 


(^)  Le  correnti  di  trasporto  esercitano  sulla  trasparenza  d'  un  liquido  un'  in- 
fluenza tanto  più  sensibile  quanto  più  grande  è  la  massa  del  liquido,  riflettendosi 
e  rifrangendosi  la  luce  sulle  superficie  di  contatto  degli  strati  a  densità  ineguale 
come  se  si  trattasse  di  passaggi  attraverso  a  mezzi  difterenti. 
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filtra  tutto,  sia  lasciandosi  passare  attraverso  organismi,  sia  lasciando 
sfuggire  per  rigurgito  parte  dell'acqua  che  dovrebbe  esser  filtrata; 
b)  perchè  occorre  tener  conto  d' un  coegiciente  di  filtrazione  assai 
variabile  )  con  la  maggior  o  minor  durata  d'uso  della  retina,  i)  con 
la  quantità  e  la  qualità  del  plancton,  y)  con  la  rapidità  di  trazione, 
ò)  con  la  durata  della  pescata;  e)  perchè  non  è  adatto  allo  studio 
della  distribuzione  verticale  degli  organismi.  2."^  a)  La  pompa  è  pe- 
sante e  meno  maneggiabile  del  retino;  b)  il  sistema  del  Bachmannt 
è  troppo  debole  e  perciò  lascia  sfuggire  buona  parte  del  zooplan- 
cton ;  c)  La  pompa  non  è  adatta  a  raccogliere  il  plancton  a  tutte  le 
profondità;  d)  non  si  può  far  abbastanza  presto  per  istudiare  la  di- 
stribuzione orizzontale  ad  una  certa  profondità;  f)  la  pompa  soltanto 
permette  l'estrazione  sicura  dell'acqua  ad  una  profondità  unica; 
/)  essa  permette  l'uso  di  filtri  assai  fitti;  g)  la  quantità  dell'acqua 
filtrata  può  esser  sempre  rigorosamente  determinata;  ìi)  perciò  è 
runico  strumento  che  permetta  la  ricerca  quantitativa  nelle  varie 
profondità  di  un  lago  profondo.  Studia  anche  le  cause  di  errore  in 
cui  si  incorre  nella  misurazione  delle  pesche  quantitative  ed  osserva 
con  Waldvogel.  i.°Nel  caso  d'individui  riuniti  in  colonia,  per  unità 
devesi  ritenere  la  colonia  o  l' individuo.^  Quando  anche  pigliando  per 
unità  di  misura  una  colonia  di  lunghezza  media,  esse  colonie  va- 
riano di  lunghezza  con  la  stagione  e  con  le  condizioni  d'ambiente. 
2."  Grandi  errori  di  computo  avvengono  ancora  per  le  moltiplica- 
zioni successive  che  bisogna  fare  per  arrivare  allo  scopo.  3  °  Gli  er- 
rori dei  vari  metodi  di  pesca  vengono  a  sovrapporsi  agli  errori  di 
valutazione;  la  rete  non  raccoglie  tutto  il  phytoplancton  e  la  pompa 
tutto  lo  zooplancton.  Per  l'analisi  volumetrica  il  mezzo  adoperato  è 
r  alcool  come  quello  che  permette  la  regolare  sedimentazione  di  tutti 
i  planctonobii  e  le  letture  vengon  fatte  ogni  24  ore  per  3  giorni 
consecutivi. 

Seguono  i  risultati  quantitativi  delle  osservazioni  sui  4  planc- 
tonobii più  frequenti  (Oscilì.  rnbesceiis,  Fragilaria  crotonensis,  A- 
stcrìonella  gracillima,  Tabellaria  fenestrata)  esposte  sinteticamente 
in  due  tabelle  Cartesiane  dalle  quali  si  deduce:  i.°  In  ogni  profon- 
dità dalla  lunghezza  del  tratto  che  rappresenta  l'alga  dominante, 
si  calcola  la  quantità  di  plancton  raccolta  in  20  l.  d'acqua  du- 
rante   tutta    l'annata.    2.*"  Si    vede    subito    quale   alga    era   predomi- 

* 


nante  in  ogni  pescata.  3."  Si  possono  osservare  le  variazioni  del 
plancton  in  massa  e  delle  singole  specie  alle  varie  profondità.  Nella 
seconda  (Tavola  IV)  le  quantità  sono  riportate  da  sinistra  a  destra 
su  una  verticale  in  relcizione  alle  temperature  tino  alla  profondità  di 
5o  m. 

Circa  le  forze  che  agiscono  sulla  distribuzione  verticale  conclude 
per  il  phytoplancton :  i.°  Le  correnti  di  trasporto  hanno  la  princi- 
pale influenza  sulla  distribuzione  verticale  del  planctoiì.  2,°  La  stra- 
tificazione termica  dell'acqua  porta  con  sé  la  stratificazione  del  plan- 
cton sia  quantitativa  (in  ragione  inversa  alla  profondità)  che  quali- 
tativa. 3.°  La  circolazione  dell'acqua  porta  una  distribuzione  unifor- 
me in  tutta  l'altezza  con  spesso  miscela  di  forme  bentoniche  o  ben- 
toplanctoniche.  4.°  Questa  legge  vien  modificata  allorquando  v'è 
morte  rapida  dei  planctonobii  ed  allora  negli  strati  profondi  puossi 
trovare  maggior  copia  di  plancton  che  non  nei  superiori  (').  Per  il 
zooplancton  conferma  le  osservazioni  di  Weissmann,  Fuhrmann,  Burk- 
HARDT.  Le  migrazioni  verticali  giornaliere  sono  dovute  all'  influenza 
della  luce,  gli  animali  salgono  alla  superficie  la  notte,  discendono  il 
giorno  e  tanto  più  profondamente  quanto  più  trasparente  è  il  lago. 
Per  la  distribuzione  orizzontale  l'A.  osserva:  i."  Nel  lago  di  Zurigo 
due  regioni  opposte  non  mostrano  che  piccole  differenze  qualitative. 
2.°  Passando  da  una  regione  all'altra  non  si  riscontra  mai  un  pas- 
saggio brusco  nella  distribuzione  delle  forme.  3°  Invece  si  vede  una 
grande  differenza  quantitativa  e  qualitativa  fra  il  grande  lago  di  Zu- 
rigo e  l'Obersee  quantunque  i  due  bacini  si  trovino  in  diretta  co- 
municazione: a)  nel  grande  lago  molta  Ose.  ruhescens,  nell'Obersee 
mancante;  b)  nel  grande  lago  molte  alghe  verdi,  nell'Obersee  assai 
poche;  6')  nel  gran  lago  mancano  i  Volvox,  nell'Obersee  si  trova  il 
V.  globator. 

Per  il  lago  di  Zurigo  osserva  poi  che  il  plancton  e  relativamente 
distribuito  in  modo  equabile    quantunque    il    bacino    di    Zurigo    con- 


(^)  A  questo  periodo  di  solito  segue  la  comparsa  in  masse  immense  dei  tru- 
stoli  morti  nel  benthos  del  bacino,  comparsa  che  si  verifica  ad  epoche  abbastanza 
determinate  per  ogni  bacino  ma  che  possono  variare  secondo  le  condizioni  di 
temperatura  e  di  stagione  (cfr.  perciò  Achillp:  P'orti  «  Diatomee  bentoniche  dei 
laghi  di  Albano  e  Nemi  »  Nuovo  Giorn.  bot.  it.  voi.  VI  (1899J  p.  467). 


tenga  di  solito  più  plancton  che  non  quello  di  Mónchhof;  che  il  pian 
cton  è  sempre  più  copioso  verso  sponda  che  non  nel  mezzo  (')  e 
che  in  altri  laghi  i  risultati  furono  diversi. 

Nel  lago  di  Zurigo  ancora  osserva  che  la  parte  più  considere- 
vole del  plancton  si  trova  fra  i  o  ed  i  20  m.  laddove  di  sotto  se  ne 
rinviene  pochissimo;  in  una  tavola  cartesiana  poi  (Tavola  li)  rias- 
sume le  medie  quantitative  del  plancton  raccolte  alle  varie  profon- 
dità per  ciascheduna  epoca  ed  ottiene  in  tal  maniera  la  curva  media 
annuale  nella  quale  risultano  due  periodi  di  maximum  e  due  di  mi- 
nimum, fatto  che  sarebbe  in  corrispondenza  con  le  osservazioni  di 
altri  naturalisti  salvo  che  per  la  stagione.  Per  il  lago  di  Zurigo  i  due 
maximum  circa  equivalenti  cadono  di  primavera  e  di  autunno,  lad- 
dove Amberg  e  YuNG  li  trovarono  per  altri  laghi  di  primavera  e  d'e- 
state. Riguardo  poi  allo  studio  rispetto  alle  correnti  di  trasporto  si 
osserva  che  i  due  maximum  corrispondono  al  principiare  ed  al  ter- 
minare del  periodo  di  stratificazione;  i  minimum  si  verificano  al 
principio  del  periodo  della  grande  circolazione  ed  al  principio  della 
stratificazione. 

Dopo  queste  osservazioni  d'indole  generale  l'A.  espone  una 
lista  degli  organismi  limnetici  finora  trovati  nel  lago  seguita  da  una 
analisi  biologica  e  corologica  di  ciascuna  specie.  Chiude  alla  fine  con 
lo  studio  delle  variazioni  in  dimensione  delle  forme  più  comuni  di 
Diatomee  : 

Per  r  Asferionella  gracillima  trovò  :  i .°  La  lunghezza  varia  dei 
39  ai  io3  p..  2.°  la  variazione,  quantunque  proceda  a  grado  a  grado, 
non  ha  epoca  fissa  di  massima  o  di  minima  sebbene  per  ora  sem- 
bri prevalere  un  graduale  rimpicciolimento;  che  essa  è  costante  qua- 
lunque sia  la  profondità  salvo  che  non  si  verifichi  mortalità,  che 
allora  gli  individui  nuovamente  nati  possono  avere  dimensioni  diverse. 
3.°  Per  ogni  lago  j  vertici  delle  curve  galtoniche  sono  ben  determi- 
nati. 4."  Non  v"è  polimorfismo  di  stagione  per    quanto    riguarda    le 


Q-)  Questo  è  un  fatto  costante  e  spiegabile  anche  sia  perchè  1'  acqua  a  riva 
è  maggiormente  carica  di  materiali-detriti  di  vita  facilitanti  la  moltiplicazione  dei 
planctonobii  autocinetici,  sia  per  la  maggior  facilità  di  trasporto  degli  organismi 
ticolimnetici  e  bentolimnetici,  sia  infine  per  il  detrito  accumulato  dall'onda  e  ri- 
mosso dal  fondo. 
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lunghezze.  5."  Osservando  molti  quadri  statistici  si  può  indurre  che 
due  sono  i  vertici  principali  l'uno  tra  i  46-49,5  .,  Taltro  a  ii5  .; 
gli  organismi  che  caratterizzano  il  primo  vertice  l'A.  propone  raggrup- 
parli in  una  nuova  varietà  che  dice  Informis  perchè  d'inverno  può 
unirsi  a  catena,  d'estate  a  stella;  T altro  vertice  caratterizzerebbe 
un'alira  varietà  meno  ben  definita  che  l'A.  chiamerebbe  var.  maxi- 
ma; le  forme  intermedie  raggruppa  sotto  la  denominazione  di  var. 
genuina.  Dimorfismo  di  stagione  non  si  osserva  che  nella  var.  bi- 
formìs. 

Per  la  Tahellarìa  fenestrata  osservò  che  essa  fino  nel  1896  non 
fu  mai  trovata  nel  plancton  del  lago  di  Zurigo,  poi.  sviluppatasi  enor- 
memente tanto  da  conferire  una  tinta  giallo-bruna  alP  acqua,  si  con- 
serva ancora  assai  abbondante.  Nel  1901  già  si  accentuavano  nelle 
tavole  cartesiane  i  due  maximum  ed  i  due  minimum;  la  massima 
mortalità  avviene  alla  fine  di  maggio.  Riferisce  che  il  Prof.  Schroeter 
riconobbe  d'inverno  -  come  per  V  Asterionella  -  prevalenza  degli 
aggruppamenti  a  catena  e  d'estate  a  stella,  laddove  egli  trovò  or- 
dinariamente più  rara  la  forma  a  stella  che  non  quella  a  catena,  e 
prevalente  soltanto  una  sol  volta  di  primavera.  Riscontra  la  media 
prevalente  degli  individui  avere  circa  4Ó  jx.  di  lunghezza  e  nota  per 
V  Asterionella  come  uno  spostamento  nella  media  lunghezza  della  spe- 
cie e  conclude  che  ciò  viene  a  confermare  1'  asserto  che  allor- 
quando le  Diatomee  non  si  riproducono  che  per  scissione  la  loro 
dimensione  tende  a  diminuire.  A.  Forti 

Luetkemueller  J.  —  Die  Zellmembran  der  Desmidiaceen.  —  Cohn'  s 
Beitràge  zur  Biologie  der  Pflanzen  Bd.  Vili,   1902. 

L'A.  divìde  secondo  la  morfologia  minuta  della  membrana  tutte 
le  Desmidiee  in  cinque  gruppi. 

Tipo  Cosmarium,  tipo  Closteriiini,  tipo  Peniuni,  tipo  Gonato-^y- 
gon,  tipo  Spiroiaenia.  Prende  poi  a  considerare  per  ciascuno  di  questi 
gruppi  la  morfologia  della  membrana,  esame  che  conduce  l'A.  ad 
importanti  risultati,  che  si  possono  così  riassumere: 

i.°  Cosmanum-Typus.  —  Quantunque  non  sia  possibile  raggrup- 
pare i  molti  generi  di  questo  tipo  in  piccole  serie  naturali,  il  tipo 
però  è  ben  determinato.  La  membrana  cellulare  è  fornita  di  uno 
strato  esterno  più  denso  e  costituita  di  due  valve   saldate   fra   loro; 
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è  traversata  da  un  sistema  di  pori  e  rivestita  per  Io  più  di  uno  strato 
gelatinoso-prismatico;  la  divisione  ha  luogo  al  punto  di  congiungi- 
mento delle  valve  e  perciò  il  luogo  di  divisione  è  fisso  e  preformato, 
la  membrana  nuova  interstiziale  fra  le  valve  dividentisi  non  si  vien 
formando  dii'ettamente  dalla  membrana  della  cellula  madre  ma  da 
una  sottile  neoformazione  interposta. 

2."  Cìosleriiuìi-Typus.  —  La  membrana  cellulare  è  somigliante 
al  tipo  precedente;  la  scissione  però  avviene  in  modo  diverso  non 
essendovi  punto  fisso  di  divisione  dopo  avvenuta  la  prima  volta  ma 
si  va  spostando  in  modo  determinato  in  senso  centrifugo;  di  tanto 
in  tanto  spesso  regolarmente  si  equilibrano  le  due  semicellule  con 
un  accrescimento  complementare. 

3.°  Peiiiiim-Typiis.  —  Struttura  della  membrana  sempre  bistra- 
tificata  variabile,  alle  volte  liscia,  alle  volte  variamente  striata;  man- 
cano i  pori  e  lo  strato  di  gelatina  a  struttura  prismatica;  punto  di 
divisione  in  sede  irregolarmente  variabile,  al  lim-ite  dei  segmenti;  di 
tanto  in  tanto  senza  norma  prefissa  si  verifica  il  completamento  dello 
sviluppo. 

4.'-  Golia /o:{ygon-TypHS.  —  Struttura  della  membrana  bistratifi- 
cata,  non  segmentata;  priva  di  pori;  luogo  di  divisione  non  prefor- 
mato; si  verifica  un  completamento  di  sviluppo;  la  membrana  divi- 
soria formasi  aderente  alla  membrana  cellulare  della  cellula-madre. 

5,°  Spirotaenia-Typus.  —  Membrana  cellulare  indifferenziata, 
mancano  i  pori;  luogo  di  divisione  non  preformato;  membrana  di- 
visoria formatasi  aderente  alla  membrana  cellulare  della  cellula- 
madre. 

Il  genere  Pcniuni  mostra  caratteri  comuni  a  parecchi  tipi:  f.  Co- 
smariimt-Typus  (P.  adelochondrutn,  Clevei,  minutum,  Mooreanum).  2.  CIo- 
sterium-Typus  (P.  libellula  [=  Closlerium  libellula  Focke],  P.  Navicula). 
3.  Penium-Typus  {Peniuìn  Cylindrus,  didymocarpwn,  margaritaceum, 
polymorphum,  spirosfriolattim).  4.  Spiroiaenia  Typus  {Peniiim  Digilus, 
interruptiiìn,  laiiiellosiiNi,  oblongum)  e  per  essi  l' A.  propone  risusci- 
tare l'antico  sottogenere  Nelriu/n  (Naeg.)  Lùtk.  s.  lat.  Varie  dedu- 
zioni si  affacciano  dopo  ciò  alT Autore;  i."*  Riconosce  maggior  per- 
fezione nei  gruppi  del  Cosiììarium,  Closlerium  e  Penium  e  viceversa 
più  semplice  organizzazione  nei  gruppi  del  Go/ialo^ygon  e  Pcniuìu,  i 
primi  dice  Desmidiee  Placodeniìc,    gii  altri  Saccodenne ;  i  primi  divide 
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in  due  sezioni;  i.'''  a  punto  dì  scissione  variabile  (Closierieae,  Penieae): 
2.'^  a  punto  di  scissione  fisso  {Cosmarieae).  Su  queste  sezioni  riposa  lo 
sbozzo  di  classificazione  posto  in  calce  al  lavoro.  Osserva  poi  come  la 
maggiore  o  minore  complicazione  della  membrana  porti  con  se  anche 
una  maggiore  o  minore  perfezione  nelle  funzioni  di  riproduzione  per 
copulazione,  nota  che  la  grossa  membrana  cellulare  delle  Placocro- 
matiche  può  avere  (come  si  osserva  nelle  Peridiniee  e  nelle  Diato- 
mee;  una  funzione  protettiva)  e  passa  a  discorrere  brevemente  sullo 
scopo  dei  pori,  ed  intavola  la  solita  questione  che  ha  da  una  parte 
con  Klebs  l'opinione  servire  i  pori  da  organi  di  secrezione  d'una 
sottile  gelatina  durante  la  locomozione,  dall'altra  con  Hauptfleisch 
l'opinione  del  plasma  extracellulare.  L'Autore  osserva  i  pori-canali 
esser  riempiti  di  ciò  che  chiama  organi  del  poro  e  dice  priva  di 
ogni  verità  la  teoria  del  plasma  extracellulare  per  le  Desmidiee; 
mette  per  certa  l'uscita  della  gelatina  dai  pori  quantunque  avendo 
notato  varie  qualità  di  gelatina  affermi  che  forse  certe  qualità  deri- 
vino da  organi  determinati,  e  che  perciò  forse  dai  pori  apicali  esca 
la  formazione  più  fluida  che  dal  Klebs  fu  detta  gelatina  di  movi- 
mento, e  che  in  altri  casi  [Cosmocladiuiiì)  \  filamenti  gelatinosi  deri- 
vino dai  pori  polari  ;  e  che  nell'  Oocardium  il  grande  sviluppo  dei  pori 
inlluisca  sulla  struttura  pedicellare  dell'alga.  Dice  però  che  le  rela- 
zioni fra  pori  e  gelatina  non  sono  osservabili  e  la  struttura  pri- 
smatica, che  si  osserva  in  varii  casi,  derivare  forse  dall'essere  ogni 
prisma  ingenei'ato  dal  dissolversi  di  uno  dei  capitelli  del  poro  {End- 
neìke,  Eudknopf).  Chiude  esponendo  lo  sbozzo  del  suo  sistema  che 
qui  riassumiamo: 

DESMIDIEE. 

SoTTOFAMiLiA  SacCOderiTiae  —  Tribù  Sprrolacnfeae  —  Generi  Meso- 
faenìum  Naeg.,  Ancyìonema  Berggr.,  Cylìndrocvstis  Menegh.,  .S7'/- 
rotaenia  (Bréb.)  Lijtk.,  Neirhim  (Naeg.)   Liitk. 

Tribù  Gonaio'^y^eac  —  Genere  Go/ia/o^vgo/i  De  Bary. 

SoTTOFAMiLiA  Placodemiae  ~  Tribù  Penieae  —  Genere  PenfiuN  Bréb. 
p.   p. 

Tribù  Closierieae  —  Generi  Peuiiuii  [jrcb.  p  p.,  Closleriiun  Nitzsch. 
»        Cosmarieae   —    Generi    Docidiiini    (Bréb.)    Lund..     TriJ loceras 
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(Bail.)  Nordst.,  Phurotaenhim  Naeg.,  Cosmarimn  Corda,  Penium 
Brèb.  p.  p.,  Arthrodesmus  Ehr.,  Xanthidiam  Ehr.,  Staurastrum 
Mey.,  Tetmemoriis  Ralfs,  Euastrum  Ehr.,  Micraslerias  Ag.,  Co- 
smocladium  Bréb.,  Oocardiuni  Naeg,  Sphaero^osma  Cda,  Onycìio- 
nenia  Wall.,  HyalotJieca  Ehrenb.,  Phyniatodocis  Nordst.,  Gynmo- 
'{yga  Ehr.,  Desmiditini  Ag..  Strepfonema  Wallich. 

A.     F'ORTI 

Gerassimow  J.  J.  -  Die  Abhclngigkeit  der  Gròsse  der  Zelle  von 
der  Mcnge  ihrcr  Kernmassc  —  Zeitschr.  fiìr  allgem.  Physiologie 
Bd.  I,   1902. 

L'A.  cerca  dedurre  il  rapporto  tra  i  volumi  della  cellula  e  della 
massa  nucleare  in  quelle  cellule  nelle  quali  il  contenuto  della  massa 
nucleare  fu  modificato  artificialmente,  si  collega  perciò  alle  sue  an- 
tecedenti osservazioni  l'i.  1  risultati  cui  T  A.  giunge  sono  i  seguenti  : 
i,°  A  condizioni  normali  la  massa  della  cellula  è  funzione  della 
massa  della  sostanza  nucleare. 

2.°  Il  principio  della  divisione  nucleare  e  della  cellula  dipende 
da  fatti  esteriori  ed  interni  ed  avviene,  a  condizioni  invariate,  in  quel- 
l'istante in  cui  il  rapporto  tra  la  massa  del  protoplasma  nonché  dei 
nastri  clorofilliani  e  la  massa  del  nucleo  ha  raggiunto  una  data  gran- 
dezza limite, 

3.°  In  condizioni  favorevoli  una  massa  nucleare  piuttosto  grande 
può  ingenerare  un  torte  sviluppo  della  cellula,  però  mancando  una 
tal  relativa  sovrabbondanza  nella  costituzione  cellulare,  date  dimen- 
sioni considerevoli,  è  meno  favorevole  allo  sviluppo  cellulare  una 
grande  massa  nucleare  che  non  un  nucleo  normale. 

4.°  Una  prolungata  ipertrofia  del  nucleo  nella  cellula  ingenera 
un  accrescimento  nel  numero  dei  nastri  clorofilliani. 

Chiude  con  la  proposta  di  un  nuovo  metodo  di  coltura  della 
Spìrogyra.  A.  Forti 

Svedelius  N.  -  Hafsalger  fran  Dagò.  —  Botaniska  Notiser  1902, 
Hiiftet  5,  p.   225-227. 


(^)  Cfr.  «  Ueber  den  Einfluss  des  Kernes  auf  das  Wachstum  der  Zelle»  Bull. 
Soc.  Imp.  des  Nat.  de  Moscou  1901,  n.  1-2. 
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L"A.,  in  questa  Nota,  ricorda  le  seguenti  specie  di  Alglie  ma- 
rine: Enteromorplia  inteslinalis  (L.)  Link,  rringslieiinia  sciitaia  Reinke, 
Urospora  pemcill/foniiis  Aresch.  f.  /lacca  Reinke,  Cladopìiora  cristala 
(Rotlij  Kuetz.,  Fnciis  vcsìculosiis  L.  (le  f.  aiignslifolia  Ag.  e  snbeco- 
s/a/a  Ag.;,  Strebloìieina  oligosporum  Strómf.  (sul  Ceramium  leimis- 
siììiiiifì}^  Cliantransia  vìrgatuìa  (Harv.)  Thur.  (sulla  Polysiphonia  nigre- 
scens),  Polysiplwnìa  nigrescens  (Dillw.)  Grev.  f.  reducta  Svedelius, 
Rìiodomeìa  subfnsca  (Woodw.)  Ag.  f.  lemiior  Ag.,  Ceramium  tcniiis- 
siniuiii  Lyngb.,  FurcePlaria  fasligiala  (Huds.)   Lamour.  f.   minor  Ag. 

Dalla  stessa  località  provengono  alcune  Characeae  determinate 
dal  NoRDSTEDT  {Cìiaru  aspera  Willd.,  Clt.  crinita  Wallr.,  Cìi.  foetida 
A.  Br.,   Cli.  intermedia  A,  Br,   Cìi.  tomentosa  L.). 

Lemmermann  E.  —  Das  Phytoplanclon  des  Meeres.  II.  Beitrag. 
—  Abh.  Nat.  Ver.  zu  Bremen  XVll,   2,    1902,  p.  341-418. 

In  questo  lavoro  l'A.,  ben  noto  per  numerosi  contributi  alla  co- 
noscenza dei  planctonobii,  ci  offre  la  enumerazione  critica  di  58o 
organismi  costituenti  il  phytoplancton  del  mare.  Meritano  speciale 
menzione  le  osservazioni  relative  al  genere    Trochiscia  Kuetz. 

Macchiati  L,  —  Note  di  biologia  sulla  Tolypoihrix  byssoidca  (Ber- 
keley) Kirchn.  e  sulle  spore  delle  Oscillariacee.  —  Boll.  Soc.  di  Nat. 
in  Napoli  XVI,    11J02,  p.    175-171J. 

L'A.  segnala  la  presenza  di  To/vpothrix  (IIassa//ia)  byssoidea 
(Berk.j  Kirchn.  su  fusti  di  Y//cca  aloifolia  del  R.  Orto  botanico  di 
Napoli,  facendo  alcune  considerazioni  sulla  biologia  di  questa  Scito- 
nemacea  e  specialmente  sulle  spore  di  essa  e  sulla  resistenza  alla 
siccità. 
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omnium  hucusque  cognitarum. 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gica].  -  Patavii,  1889,  Tip.  Seminario,  in-S**,  p.  cxxxix-i3i5. 
It.  lib.  (frmics)  92. — 

Voi.  II.  sect.  1-3  Bacillarieae  [cum  Bibliographia  diatomolo- 
gica  (curante  J.  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof.  Dr.  Hectore  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-S",  pag  cxxxii- 1 556  -  ccxiv. 
It.    lib.  [fraucs)    115. — 

Voi.  III.  Fucoideae.  -  Patavii,  1895,  Tip.  Seminario,  in-S**, 
p.  xvi-638.   It.   lib.   {francs)   41. — 

Voi.  IV.   Floridcae  sect.  1-2.  Tip.  Seminario,   in-8®,  It.  lib.  55. 
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La  SCHIMMELMANNIA  ORNATA  Schousb.  ^') 

NEL  MEDITERRANEO 
(Con  Tavola)  ("-) 
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(S.  Schoiiboci  ].  Ag.  Sp.  II,  \).  209.  —  Xaccaiia  Srhoìtsbot'i  J.  Ag.  Alg.  nicd. 
pag.  86.  —  Sp/iai'nìcoiCHs  Sc/ìoitsboci ].  Ag.  Syinb.  p.  15. —  Carpoblcpharis / 
mcditcnanca  Ardiss.  Enum.  .l/_i^.  Siti/,  p.  33  -  Erb.  critt.  ita!.  Ser.  I,  n.  1026). 


Lo  splendore  eccezionale  del  cielo;  il  turchino  intenso  e  lumi- 
noso del  mare;  i  litorali  variati,  digradanti  in  dolce  pendìo,  lieti  di 
colti,  di  vigne,  di  agrumeti  e  di  olivi,  oppure  dirupati  o  cadenti  a 
picco,  rivestiti  di  Opuntìa  e  di  AgaVi'' ;  una  catena  di  monti  filtranti 
fresche  e  dolcissime  acque,  dominata  da  un  sublime  aliare  fumigante 
in  fra  le  nevi  ;  una  grande  mitezza  di  clima  ;  manifestazioni  artistiche 


(/)  Secondo  lo  Zanardini,  il  gen.  venne  dedicato  dall'autore  a  qualche 
suo  amico  di  nome  Schimmelmann,   forse  botanofilo. 

C'j  Devesi  questa  Tav.  all'iniziativa  dell' egr.  prof.  G.  Platania  di  Aci- 
reale, ed  alla  generosità  di  quell'on.  Accademia  scient.-lett.,  del  che  lo  scrivente, 
riconoscente,  ringrazia.  A.   M. 
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che  allietano  di  un'originalità  e  di  una  grazia  severa  le  vaghe  e 
sontuose  città;  il  carattere  cavalleresco  di  un  bello  e  fiero  popolo: 
ecco,  in  sommi  tratti,  accennato  il  perchè  del  fascino  esercitato  dalla 
Sicilia  nei  secoli. 

Una  volta  subito,  non  è  certo  il  disagio  del  mare,  o  del  per- 
corso terrestre  lungo  tutto  quanto  il  dorso  d'Italia,  che  può  tratte- 
nere il  settentrionale  amatore  dal  soddisfare  il  ricorrente  desiderio 
di  risalutare  una  terra  cotanto  benedetta  dal  cielo.  11  fascino  delToggi 
è  accresciuto  dalle  memorie  di  una  storia  che  esalta  l'anima  italiana. 

Dall' Epipoli  siracusana  a  Taormina,  dalle  reliquie  gloriose  di 
templi,  di  fori,  di  teatri  e  di  terme,  memori  di  un  impero  prima 
che  Roma  fosse,  salgono  gli  inni  degli  Dei  patrii,  salgono  ancora 
sfide  di  emulazione  all'Arce  Capitolina  e  al  Palatino. 

Nelle  tradizioni  poetiche,  che  fanno  della  Sicilia  una  terra  pre- 
diletta agli  Dei,  è  implicita  la  prova  di  una  civiltà  che  trae  un'  ori- 
gine antichissima,  certo  dalla  egizia  e  dalla  fenicia,  facendosi  ante- 
signana di  un'altra  vivida  luce  che  si  accese  e  si  spense  nel  cuore 
d'Italia. 

Protetta  dai  mari  e  da  un  tenace  illuminato  volere  de"  figli 
suoi,  la  Sicilia  prima  emerse  per  forze  d'intelletto,  per  intraprendenza 
economica  e  per  ciclopiche  concezioni  artistiche  informate  al  senti- 
mento religioso  di  una  potenza  cui  sentiva  di  tutto  dovere:  il  mare 
fatto  Iddio. 

Risospinte  dall'  Egeo,  le  onde  Jonie  avevano  deposto  sulle  coste 
dell'Isola  una  ricchezza  di  semi  orientali  coltivati  in  Grecia,  che  pro- 
dussero le  Siracuse,  Zancle,  Xifonia,  Catana,  Imera,  Solunto,  Agri- 
gento ecc.,  gemme  fulgide,  culle  sacre  di  un  primo  spirito  d'italia- 
nità cui,  più  tardi,  la  corte  di  Federico  li.  prestò,  per  esprimersi,  la 
favella  che  precorse  il  volgare  della  Vita  Nova  di  Dante.  La  forte 
istoria  dell'Isola  se,  come  ogni  altra,  potè  in  alcuni  tempi  languire 
per  sub'ita  tirannide,  ne  visse  però  sempre  vigile  e  fremente  l'origi- 
nario spirito  informatore;  divampò  come  fiamma  etnea  alla  prima 
speranza  di  libertà;  rivive  tutto  quanto  nella  moderna  civiltà  sici- 
liana, tale  da  costituire  uno  de'  più  saldi  presidi!  della  libertà  italiana. 

Cos'i  il  viaggiatore  si  sente  attratto  verso  l'antica  madre  e  se- 
gue, con  un  battito  del  cuore,  le  evoluzioni  della  nave  che,  girata 
la  falce  del  porto  di   Messina,  lo  depone  sulla  terra    agognata,    vago 
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già  di  cercar  dentro  e  dintorno,  come  lo  guida  il  movente  suo  di 
poeta,  di  scienziato  o  di  artista. 

I  miei  viaggi  in  Sicilia  non  ebbero  mai  alcuno  scopo  determi- 
nato all' infuori  di  provocare  la  viva  rievocazione  d'antichi  sogni  e 
ricordi,  e  della  ricerca  di  nuove  impressioni  in  campi  diversi  e  ma- 
gari opposti.  Come  i  miei  corrispondenti  dell'Isola  già  m'avevano 
fornito  un  saggio  della  locale  flora  terrestre,  volli  da  me  chiedere 
ai  siciliani  Jonio  e  Tirreno  un  saggio  della  flora  marina,  alla  quale, 
tendendo  il  desiderio,  è  naturale  che  il  mio  pensiero  si  dovesse  ri- 
volgere con  particolare  interesse  alla  Schimmelmannia  ornata. 

Per  questa  sirena  corsi  un  grave  pericolo  il  23  maggio  del  1900, 
quando,  senza  guida  né  indicazioni,  volli  raggiungere  il  mare  in  un 
punto  impraticabile,  per  un  dirupo  quasi  a  piombo,  a  diversi  chilo- 
metri da  Acireale.  Se  allora  non  ottenni  il  mio  scopo,  potei  però 
in  quell'occasione  agli  amici  siciliani  aggiungere  un  altro,  tale  da 
compensare  ben  largamente  la  breve  mia  fermata  in  quella  bella 
città.  Tornatovi  il  14  maggio  del  1902  nei  tre  giorni  rimastovi  potei 
finalmente  fare  un'abbondante  raccolta  di  Schimmelmannia  in  una 
località  abitata   da  poveri  pescatori,  tra  S.  Maria  la  Scala  e  S.  Tecla. 

r^ure  vi  raccolsi  :  Asperococcus  compressus,  Catilacantlnis  ustii- 
latiis,  Ceramium  riibrum,  Chylocladia  compressa.  Colpomenia  sinuosa, 
Cu  iter  ia  adspersa,  Cryptonemia  Vidovichii,  Cystosira  abrotanifolia , 
amentacea,  discors,  selaginoides,  Gigartina  Teedii,  acicularis,  Graci- 
laria  confervoides,  Gelidium  corneum,  Grateloupia  dichotoma,  nana, 
Proteus,  filicina  (con  una  forma  infiala),  Gymnogongrus  Griffithsiae, 
Ilalvmenia  dichotoma,  Laurencia  pinnatifida,  Liagora  dislenta,  Por- 
phvra  laciniata,  Peyssonellia  Squaniaria,  rubra,  Phyllophora  nervosa, 
Plocamium  coccineum,  Polysiphonia  fruticulosa,  Pterocladia  capillacea, 
Punctaria  latifolia,  Nitophyllum  punclatum,  ocellatum,  Rliodymenia  co- 
rallicola,  ligulata,  Schi^yrnenia  Dubyi,  Sphacelaria  scoparla,  Vidalia 
spi  r  ali  s. 

È  noto  che  la  prima  scoperta  della  Schimmelmannia  ornata  venne 
fatta  neir  Atlantico  orientale  da  P,  K.  A.  Schousboe,  che  la  rinvenne 
sulle  coste  del  Marocco  a  Tangeri  tra  il   1800  e  il   i83o  ('). 


(/)    Peter-Kofod-Anker-Schousboe  nacque  nel    1766    a    Rònne,    nell'Isola 
Bornliolm.  Fece  dei  corsi  di    storia    naturale  al  giard.    lìotan.    di    Copenaghen,  e 
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11  Sauvageau  la  raccolse  assai  più  tardi,  reietta  nel  golfo  di  Gua- 
scogna. Spiace  che  di  questa  così  importante  lloridea  l'illustre  Bor- 
NET  non  abbia  potuto  occuparsene  di  proposito  nell'opera  ora  citata, 
pel  solo  fatto  che  nella  parte  delle  alghe  Schousboeane  pervenute 
all'erbario  Thuret  non  eravi  compreso  alcun  esemplare  di  Scliiin. 
ornala,  essendosi  lo  scopritore  limitato  a  citare  la  relativa  tavola 
delle  sue  Icoiies  ;  tavola  che  il  sig.  Bornet  non  trovò  fra  quelle  che 
gii  furono  rimesse. 

11  primo  a  discoprire  nel  Mediterraneo  la  Schim.  ornala  fu  il  eh. 
prof.  F.  Ardissone,  nel  febbraio  del  i863,  nella  stessa  località  dove 
fu  dallo  scrivente  raccolta  39  anni  dopo.  Dapprima  il  nostro  illustre 
algologo  r ascrisse,  ma  con  dubbiezza,  al  genere  Carpoblepìiahs, 
giacché  non  ebbe  a  sfuggirgli  la  sua  aljìnità  col  gen.  Hulvmeììia,  e, 
per  di  più,  dichiarava,  nella  sua  Enumerazione  delle  .Mghe  di  Sicilia, 
che  soltanto  per  mancanza  di  esemplari  di  confronto  si  asteneva  dal 
riferirla  al  gen.  Scliiininelnmnnia,  nome  assicuratole  decisamente  dopo 
la  larga  distribuzione  che  di  essa  pianta  venne  fatta  nell'Erbario 
crittogamico  italiano  (').  Una  tale  divulgazione  avrebbe  dovuto  invo- 
gliare più  di  un  amatore  a  fare  ricerca  di  una  sì  attraente  specialità, 
ma  pare  che  ciò  non  sia  avvenuto  che  nel  maggio  1897,  epoca  in 
cui  r  egr.  prof.  P.  Baccarini  ne  raccolse  in  quantità  per  l'erbario 
catanese,  e  poscia  anche  dal  prof.  y\.   Fichera  di  Messina  ('). 

Ea  descrizione  fattane  dall'  ili.  Ardissone  nella  Plivcologia  ììicdi- 
terranea  mi  dispensa  dall' insistere  sull'aspetto  esteriore  di  questa 
crittonemiacea,  della  quale  nessuna    frase    di    scienziato,    nessun'  im- 


intraprese  negli  anni  1791-93  un  viaggio  botanico  in  Ispagna  e  al  Marocco.  Dal 
1797  al  1800  fu  Consigliere  al  Collegio  degli  studii  economici  e  commerciali  ;  nel 
1800  fu  nominato  console  al  Marocco,  divenne  console  generale  nel  1821,  e  mori 
a  Tangeri  nel  1832.  .Si  occupò  attivamente  delle  ricerche  e  dello  studio  delle  Al- 
ghe delle  quali  non  soltanto  egli  ne  riunì  una  collezione  considerevole,  ma  ne 
descrisse  e  ne  figurò  un  gran  numero.  Veggasi  E.  Boknet,  Les  a/giies  de 
Schousboe . 

(')  Il  gen.  Schiniìnelmannia  pei  caratteri  esterni  si  avvicina  al  gen.  Carpo- 
blcpharis,  e  pei  caratteri  interni  al  gen.  Halymenìa.  La  Carpoblefaridee,  per  la 
natura  loro  articolata  e  per  le  favelle  sessili  circondate  da  un  involucro  di  molti 
rametti,  si  possono  considerare  come  una  sezione  delle  Ceramiaceae.  [Bailloii., 
Dici,  de  Botati.). 

(■^)  V.   jV/eoz'a  Notarisia  p.   56,   Ap.    1901. 
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magine  di  poeta  orientale,  nessun  pennello  di  pittore  o  bulino  di 
paziente  incisore  può  darci  un'idea  condegna. 

Si  dà  poi  questo  fatto  eccezionale  da  cui  un  metafisico  potrebbe 
dedurre  chissà  quali  antropocentriche  conclusioni  :  e  cioè  che  la 
pianta  è  meglio  apprezzabile  nello  insieme  e  nelle  particolari  sue 
più  fine  bellezze  allo  stato  secco,  una  volta  bene  preparata,  che  non 
allo  stato  vivente.  Fissa  allo  scoglio,  alla  profondità  di  uno  a  tre 
metri,  il  lene  agitarsi  delle  sue  rosee  piume,  per  quanto  pieno  di 
suggestioni  inducenti  un  senso  di  meraviglia  e  di  mistero,  non  può 
in  realtà  appagare  il  vivo  desiderio  di  rendersene  una  perfetta  ra- 
gione, di  abbracciare  il  disegno  nei  varii  e  minuti  suoi  estremi  con- 
torni, e  nò  tampoco  la  disposizione  delle  ramificazioni  principali. 
Estratta  poi  che  sia  dall'acqua,  si  prova  una  disillusione  dinanzi  ad 
una  massa  flaccida  di  un  roseo  torbido  di  feccia  di  vino,  quasi  mu- 
cilagine  amorfa.  Ma  una  volta  naturalmente  disposta  e  disseccata 
sopra  buona,  robusta  e  candida  carta,  come  mi  ha  dimostrato  di 
saper  fare  egregiamente  il  prof.  G.  Pl\tania,  solo  allora  il  raccogli- 
tore prova  quello  speciale  senso  di  maraviglia  ragionata  e  di  cosciente 
soddisfazione  che  sempre  accompagna  la  discoverta  di  un  prodotto 
naturale  in  cui  il  fenomeno  misterioso  della  vitalità  ('j  si  congiunge 
alla  più  delicata  espressione  di  un  concepimento  sovranamente  ar- 
tistico. 

Si  direbbe  esservi  in  ciò  del  paradossale,  in  quantochò  lo  stesso 
colore  da  morto  si  vivifica,  assumendo  la  tinta  di  un  porporino  assai 
vivace,  dalla  più  tenera  alla  più  cupa  intonazione,  a  seconda  delle 
varie  parti  della  pianta  e  dell'età  sua,    delle    sovrapposizioni,    ed    in 


Cj  In  realtà  non  sappiamo  dove  comincia  e  dove  finisce  la  vita.  Negli  espe- 
rimenti del  dott.  BosE  di  Calcutta  si  è  costretti  a  ravvisare  una  manifestazione 
dell'  unità  pervadente  che  contiene  in  sé  ogni  cosa.  Questa  unità  non  sarebbe 
altro  che  il  fenomeno  della  vita  o^che  della  medesima  tiene  luogo,  quasi  latente 
e  timida  manifestazione,  non  essendovi  un  criterio  assoluto  che  divida  il  regno 
degli  esseri  viventi  da  quello  della  materia  inerte.  Ond'  è  che  il  prof,  indiano,  in 
seguito  ai  fatti  da  lui  constatati  della  responsi  vita  della  materia  inerte  sotto  dati 
stimoH,  dice  di  comprendere  per  la  prima  volta  una  parte  della  verità  proclamata 
dai  suoi  antichi  sulle  rive  del  Gange  or  fanno  trenta  secoli  :  «  Chi  vede  una  cosa 
sola  nella  pluralità  multiforme  e  mutevole  di  questo  universo,  quegli  possiede  la 
verità  eterna,  e  nessun  altro,  nessun  altro».  (In  atti  della  Royal Sodi'tìf ,  di  Londra). 
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cui  le  rachidi  brillano  di  lucentezza  in  fra  i  margini  opachi  delle 
pinnule  capillari. 

Qui  è  piuttosto  il  caso  di  accennare  alle  varie  forme  dovute  ai 
successivi  stadi  della  pianta,  e,  più  ancora,  alle  due  condizioni  di 
sterilità  e  di  fruttificazione. 

Nella  Schìminelmannia  ornata  il  rameggio  è  suscettibile  di  varie 
manifestazioni,  essendo  ora  distico,  ora  opposto,  ora  unilaterale;  tutti 
i  quali  portamenti  possono  talvolta  andare  congiunti  nelle  diverse 
frondi  della  stessa  pianta,  ognuna  delle  quali  non  sempre  conserva 
il  proprio  perimetro  quasi  triangolare. 

In  generale  le  frondi  primarie,  per  una  strana  anomalia,  s'in- 
nalzano soltanto  dai  4  ai  5  cent.,  il  quale  arresto  di  sviluppo  è  do- 
vuto ad  un  brusco  loro  troncamento  (').  Peraltro  sul  troncamento 
stesso,  e  più  ancora  ai  suoi  lati,  non  di  rado  compaiono  delle  pro- 
lificazioni, talvolta  cosi  numerose,  corte  e  radiate  da  conferire  alla 
sommità  della  fronda  un  aspetto  quasi  capitato.  11  fenomeno  si  ri- 
pete anche  nelle  frondi  che,  raggiunto  il  completo  loro  sviluppo,  ven- 
gono a  subire,  in  seguito  ad  accidenti  fortuiti,  una  lacerazione  od 
una  parziale  asportazione.  Nei  casi  in  cui  non  hanno  luogo  stronca- 
menti, le  frondi  tutte,  partenti  da  un  stesso  callo,  in  numero  di  5  a 
IO,  raggiungono  un  eguale  livello.  Cosi,  negli  esemplari  più  ricchi, 
la  massa  delle  frondi,  bene  disposta  intorno  alla  base,  può  assumere 
una  circoscrizione  perfettamente  circolare,  hifine  nei  casi  in  cui  il 
callo  basilare,  che  allora  è  assai  piccolo,  dà  luogo  ad  un'  unica  fronda, 
questa  può  innalzarsi  fino  a  raggiungere  i  40  centimetri,  come  ne 
fa  prova  un  esemplare  fra  i  molti  generosamente  favoritimi  dall' eg. 
sig.  prof.  Platania.  di  Acireale,  cui  lo  scrivente  si  professa  ricono- 
scentissimo  (^). 

La  forma  sterile,  generalmente  di  colore  più  chiaro,  ha  poche 
ramificazioni    assai    allungate,    massime    se    semplici,    ed   offre    una 


f/)  Questo  fenomeno  si  rivela  anche  in  altre  floridee  ;  in  modo  notevole  nel- 
r  Halyrncnia  Flore  sia. 

(2)  L'illustre  Bornet  in  sua  lettera  del  17  t^iup^no  1902,  nel  ringraziarmi 
degli  esemplari  di  Schìininclìnaimia  rimessigli,  soggiunge:  «  Les  échantillons  ma- 
rocains  récoltés  par  Schousboe  sont  encore  plus  grands,  ils  ont  la  longueur 
d'un  feuille  d'herbier».   I  nostri  non  stanno  al  disotto,  come  si  è  visto. 
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grande  regolarità  nella  configurazione  complanata  delle  pinnule  la 
cui  rachide  è  superiormente  in  parte  nuda.  Le  più  giovani  prolifi- 
cazioni, massime  le  cimali,  non  olirono  pinnule,  ma  finiscono  in 
una  chioma  di  lacinie  fimbriate,  molto  allungate  e  piane.  La  rachide 
può  raggiungere  la  notevole  larghezza  di  quasi  un  centimetro. 

Nella  forma  fertile,  spesso  assai  condensata  pel  ravvicinamento 
di  piani,  e  di  colore  assai  intenso,  le  pinnule  recanti  le  favelle  pre- 
sentano una  speciale  trasformazione.  Alla  disposizione  pettinata,  re- 
golare, subentra  un  esiguo  rameggio,  in  apparenza  disordinato,  com- 
posto di  filamenti  ora  cilindrici,  ora  piani,  o  di  tratto  in  tratto  alter- 
nati nelle  due  forme,  disposti  ad  angoli  assai  ottusi  i  cui  lati  ed  i 
vertici  recano  i  cistocarpi  o  favelle  assai  minuti,  libera  rimanendo 
la  parte  superiore  della  pinnula  che  si  allarga  in  un  vero  lembo  ap- 
pianato, per  quanto  esiguo. 

Tra  queste  sonvi  poi  forme  intermedie  dovute  a  fruttificazioni 
///  fieri,  incipienti  o  abortite. 

La  pianta,  giunta  allo  stadio  ultimo  della  sua  maturanza  e  presso 
a  quello  della  dissoluzione,  divien  sempre  più  meno  consistente  e 
volge  al  gialliccio.  In  tale  stato,  negli  esemplari  disseccati  si  distin- 
gue, più  che  altro,  nella  parte  caulescente  come  quella  che  può  so- 
pravvivere ed  emettere,  a  suo  tempo,  novelle  frondi;  tutto  il  resto 
è  una  parvenza  evanescente  in  una  vaga  tinta  di  paglierino  sporco, 
che  più  non  delimita  alcun  deciso  contorno,  con  qualche  accenno 
ad  una  sfumatura  leggerissima  di  verde.  E  questa,  e  ancora  rara- 
mente, r  unica  apparizione  della  clorofilla  che  cosi  di  sovente  e  sen- 
titamente si  mostra,  date  certe  condizioni,  in  molte  altre  fioridee. 

Parecchi  e  significanti  sono  i  dati  di  fatto  che  inducono  ad 
ascrivere  la  Schirnmelmannìa  ornata  alle  tallofite  perennanti,  quali  : 
la  grossezza  del  callo  radicale,  la  robustezza,  quasi  cornea  nel  secco, 
della  parte  inferiore  simulante  uno  stipite  e,  talvolta,  un  vero  fusto; 
le  recenti,  tenere  e  rosee  prolificazioni  sulle  vecchie,  scure  e  robuste 
frondi  sporigere;  in  fine  la  presenza  sua  in  ogni  stagione. 

È  degno  di  attenzione  e  di  pratiche  indagini  il  fenomeno  che 
presenta  la  Scliimmelmannia  nel  Mediterraneo  ;  voglio  dire  il  mante- 
nimento suo  costante  in  un  limite  cosi  breve  di  littorale,  come  quello 
che  intercede  tra  S.  Maria  la  Scala  {Scala~^a)  e  S.  Tecla,  presso 
Acireale  in  Sicilia,  ad  onta  dell'abbondante  sua  produzione  e  fruiti- 
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ficazione.  Varrebbe  la  pena  di  cercare  le  cause  che,  scoperte,  reche- 
rebbero nuova  luce  sopra  altri  fatti  analoghi.  L'egregio  prof.  G.  Pla- 
TANiA  molto  accortamente  ha  richiamato  la  mia  attenzione  sopra  al- 
cune circostanze  locali,  che  non  dovrebbero  parere  estranee  alla  for- 
mazione dell'ambiente  chimico  dalla  nostra  pianta  richiesto  come 
condizione  favorevole  di  esistenza,  e  cioè  «  le  acque  dolci  che  sgor- 
gano abbondanti  alla  spiaggia  della  Scala  e  di  S.  Tecla,  ricchissime 
di  carbonati,  specialmente  di  magnesia  »  (').  Questi  principi  hanno 
infatti  una  parte  importante  in  molti  sviluppi  organici.  Nel  caso  at- 
tuale, se  non  si  posseggono  finora  prove  di  fatto  dimostranti  se  ed 
in  quanto  l'azione  di  dette  sostanze  possa  favorire  il  germoglio  delle 
spore,  non  si  può  neppure,  a  priori,  escluderla.  Se  poi  anche  una 
azione  del  substrato  esiste,  deve  manifestarsi  nel  modo  stesso  di 
ogni  altro  elemento  minerale  disciolto  nell'acqua  come  mezzo  am- 
biente da  cui  la  pianta  in  ogni  punto  della  sua  superficie  trae,  per 
assorbimento,  quanto  le  occorre  per  nascere  e  svilupparsi.  Anche 
senza  avere  conoscenza  della  natura  dei  littorali  emersi  e  sommersi 
intorno  a  Capo  Spartcl  sulle  coste  del  Marocco,  e  del  golfo  di  Gua- 
scogna, si  può  ritenere  per  fermo  che  non  possa  paragonarsi  alle 
colate  di  lava,  relativamente  recenti,  scese  al  mare  lungo  le  coste 
orientali  della  Sicilia.  11  processo  di  nutrizione  delle  alghe  importa 
un'azione  continua  di  assaggio,  di  rifiuto  e  di  assimilazione  degli 
elementi  indicati  per  ciascuna  specie  con  preminenza  di  quelli  co- 
muni a  tutte,  e  tutte  prosperano  per  quanto  disgiunte  da  spazi  im- 
mensi, per  quanto  varino  secondo  i  punti,  le  proporzioni  degli  ele- 
menti stessi.  \n  altre  parole,  a  ciascuna  specie  non  manca  mai  il 
proprio  bisogno,  nò  soffre  per  difetto  o  per  eccesso  C).  La  ragione 
degli  stessi  fenomeni  delle  forme  ò  forse  da  ricercarsi  in  altre  cause 
all' infuori  degli  elementi  nutritivi. 

Lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  circa  le  aree  di    produ- 


(1)  G.  Platania.  Lett.  ad  A.   Mazza,  del  26  Agosto  1902. 

(2)  Veggansi  in  proposito  le  belle  osservazioni  fatte  dall' eg.  sig.  J.  Chalon 
sulle  Alghe  calcari  nelle  sue  Herborisations  a  Banyuls.  Bull.  d.  Soc.  roy.  de  boi. 
de  Belgiquc,   t.  XXXIX  (1902)  preni.  parile. 
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zione  della  Schinuiì.  ornata  c'induce  a  ritenerla  d'origine  atlantica, 
il  che  implicitamente  già  si  desume  da  quanto  precede.  L'ipotesi 
della  immigrazione  nel  iVlediterraneo  di  specie  d'origine  intertropi- 
cale, non  è  affatto  azzardata,  derivando  essa  come  conseguenza  di 
quanto  espone  l'ili.  E.  Bornet  nelle  Algues  de  Schoushoe.  Egli  rileva 
che  fra  la  costa  sud  della  Bretagna  e  il  fondo  del  golfo  di  Guasco- 
gna le  specie  nordiche  vengono  rimpiazzate  da  altre,  che  egli  no- 
mina (compresa  la  Scìiiiiun.  orna/a),  rare  al  nord  della  Loira,  tali  da 
far  designare  l'insieme  di  quella  regione,  in  rapporto  alla  flora  ma- 
rina, per  ispano-canariense.  Soggiunge  che  il  carattere  della  vege- 
tazione algologica  di  Biarritz  e  dintorni  riattacca  questa  località  alla 
flora  che  si  estende,  senza  troppi  cangiamenti,  lungo  le  coste  della 
Spagna,  del  Portogollo,  del  Marocco,  e  si  lega  strettamente,  mal- 
grado certe  differenze,  alle  flore  delle  Canarie  e  di  Madera. 

Arrivato  a  questo  punto  della  presente  nota,  volle  lo  scrivente 
sentire  in  argomento  il  parere  dell'illustre  Bornet.  Eccone  la  ri- 
sposta. 

«Je  ne  saurais  dire  si  les  conditions  dans  lesquelles  le  Schiiìi. 
croìt  à  Tanger  répondent  à  celles  qui  ex'stent  à  S.  Tecla.  J' ignore 
mème  si  la  piante  a  eté  récoltée  in  situ  ou  rejetée  à  la  còte;  car 
je  n'ai  trouvé,  dans  les  collections  de  Schousboe,  ni  le  dessin  ni  la 
description  du  Schimiiielmannia.  M.  Kuckuck,  qui  a  passe  l' an  der- 
nier  plusieurs  semaines  à  Tanger  pour  y  étudier  le  Ncìiìodcrnia, 
pourrait  peut-étre  vous  donner  quelques  renseignements  sur  la  na- 
nature  géologique  du  sol  et  sur  les  éléments  minéraux  dont  les  eaux 
douces  sont  chargées.  M.  Sau-vageau  a  ramasse  à  Guélhay,  au  fond 
du  golfe  de  Gascogne,  le  Schiiii.  en  état  de  fralcheur  parfaite,  ce  qui 
porte  à  croire  qu'il  croissait  à  peu  de  distance  du  rivage.  Afìn  de 
savoir  si  l'influence  chimique  de  l'eau  détermine  la  distribution  de 
catte  algue,  il  serait  bon  de  noter  les  espèces  associées  au  Schiìii.  à 
Acireale.  11  est  vraisemblable  que  ce  n' est  pas  la  seule  algue  sur 
la  quelle  agirait  les  conditions  dont  parie  votre  correspondant.  Si 
r  on  ne  retrouvait  pas  ailleurs  la  mème  association,  il  faudrait  cher- 
cher  quelque  autre  cause.  Ea  présence  du  Schim.  à  Acireale  ne  pour- 
rait elle  pas  s'expliquer  par  le  transport  accidentel  d' un  exemplaire 
fructifié  provenant  du  Maroc.^  Voyez  le  Bonnciìiaisonìa  hamifera  du 
Japon  qui  est  introduit  depuis  quelques  années  sur  la    còte    sud  de 
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r  Angleterre  et  à  Cherbourg.  Le  Laìiiinaria  digitata  (';,  le  Saccorhi\a 
bulbosa,  le  Cìiorda  Filiuii  {')  sont  evidemment  adventices  dans  la  Me- 
diterranée. M.  Grunow  a  eu  l'obligeance  de  me  donner  \in  fragment 
de  son  Scliiin.  Frauenfeldii  provenant,  non  pas  du  Brésil,  mais  de 
l'ile  S.  Paul,  in  der  Sùdsee.  Je  vous  en  envoie  un  frustule.  La  piante 
a  un  aspect  bien  différent  du  Schim.  ornata.  La  consistance  cornee 
la  fait  ressembler  à  un  Grateloupia  ou  un  Pickea.  Vous  trouverez 
dans  les  Algues  de  la  Novara  de  Grunow,  p.  67,  une  longue  de- 
scription  de  la  morphologie  externe  et  interne  du  Scliiiiimeliiiannia 
Frauenfeldii  »   C"). 

In  quanto  a  talune  delle  ricerche  consigliate  dalla  lettera  Bor- 
netiana  sopra  riportata,  bisogna  convenire  come  esse  implichino  un 
lavoro  metodico  assai  lungo  e  delicato,  massime  per  quanto  si  ri- 
flette la  fecondazione  del  tricogino,  lavoro  da  compiersi  sul  mare  e 
nei  laboratori  per  parte  di  provetti  specialisti  nelle  materie  fisiche  e 
chimiche  riferentisi  all'ambiente,  e  di  algologi  non  meno  provetti 
nella  sistematica,  nella  biologia  e  nella  geografia  botanica  equorea  (*j. 

11  risultato  di  tali  studi  combinati  porterebbe  la  necessaria  luce 
sopra  differenti  fenomeni,  compreso  quello  di  cui  qui  si  tratta.  In 
quanto  alle  specie  associate  alla  Schim.,  sopra  le  quali  potrebbero 
agire  le  condizioni  locali  di  Acireale,  non  è  questione  meno  ardua. 
Lo  scrivente,  quasi  prevedendo  il  consiglio  dell'  illustre  maestro,  ha 
sopra  riportato  un  breve  elenco  di  Alghe  state  staccate,  pescate  o 
trovate  reiette  sullo  stesso  posto  della  Schim.,  composto  di  specie 
che  nulla  ci  dicono  di  particolarmente  significativo  in  rapporto  al- 
l'unione con  la  nostra  superba  crittonemiacea.  Trattasi,  infatti,  di 
piante  assai  comuni  in  quasi  ogni  punto  del  Mediterraneo,    se    non 


(^)  Già  lo  scrivente  ebbe  a  sostenere  lo  stato  avventizio  di  questa  pianta  nel 
Mediterraneo.  Vegg.  in  Nuova  Notarisia,  Ser.  XII,  genn.  1901,  la  Nota  sulla 
Laminaria  Rodriguezii  nel  Mediterraneo,  di  A.  Mazza. 

(2)  I.o  scriv.  possiede  esemplari  di  C.  Filuin  raccolti  dal  prof.  Platania 
ad  Acireale,  il  cui  stato  di  giovinezza  rivela  la  loro  origine  locale. 

(^)  Ed.  BoRNET.  Lettera  ad  A.  Mazza,   18  Novembre  1902. 

(^)  È  a  sperarsi  che  le  esplorazioni  botaniche  marine  abbiano  presto  ad  av- 
vantaggiarsi à&W  idroscopia  ideato  dall' ing.  cav.  Giuseppe  Pino,  del  quale  appa- 
recchio si  raccontano  mirabilia  nel  Corriere  della  Sera  di  Milano,  N.  325  del 
26-27  Novembre  1902,  e  N.  28  del  28  Gennaio  1903. 
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vogliasi  escludere  la  Cryploneinia  Vidovichii  (Menegh.)  Zanard.  {Acro- 
discus)  la  cui  presenza  è  peraltro  constatata  in  sei  altre  località  me- 
diterranee assai  distanti  fra  di  loro,  nelle  quali  tuttavia  non  è  mai 
stata  trovata  la  Schimmdmannia.  Se  credesi  di  accordare  un  pecu- 
liare significato  ai  generi  componenti  una  data  famiglia,  od  alla  na- 
tura gelatinosa  delle  specie  in  genere  nella  divisione  delle  Floridee, 
si  rileva  che  la  spiaggia  Acirese  in  fatto  di  Crittoncmiacee,  finora  ci 
ha  dato,  oltre  Schim.  :  Nemastoma  alcicornis  (secondo  Ardissone), 
Schi^ymenfa  Dubyi,  Halymenia  dichotoma.  Gratelotipia  dicìioloma  e 
filicina,  Cryptonemia  Vidovichii,  e  di  alghe  gelatinose  (esclusa  la 
Sellili!.)  la  sola  Nemastoma  alcicornis,  stata  raccolta  semel  tantum,  e 
quindi  probabilmente  avventizia.  Circa  la  diffusione  delle  alghe  ge- 
latinose ci  mancano  le  opportune  ricerche  che  vi  si  connettono,  e 
cioè  quali  sarebbero  i  modi  precisamente  da  esse  tenuti  nella  fecon- 
dazione del  tricogino  e  nella  conseguente  formazione  del  frutto,  ciò 
che  Thuret  e  Bornet  riuscirono  a  mettere  in  chiaro  per  il  solo 
gen.  Dudresnaya,  fra  le  gelatinose  C).  Sfortunatamente  nella  loro 
opera,  in  cui  viene  studiata  e  dimostrata  la  fecondazione  di  diversi 
tipi  di  Floridee,  non  sono  comprese  le  Crittoncmiacee.  Gli  stessi 
autori  soggiungono  non  esservi  alcuna  ragione  di  credere  che  le 
Dudresnaya  siano  le  sole  Floridee  nelle  quali  le  fecondazione  si  opera 
per  l'intermediario  di  organi  particolari  (operandosi  quasi  una  dop- 
pia fecondazione),  e  presumono  che  possa  esservi  una  disposizione 
analoga  nelle  Dumontia  e  nelle  Halymenia.  Ma  un  tale  studio  ap- 
plicato alla  Schim.  non  potrà  fornire  dati  positivi  se  non  quando  di 
tale  pianta  si  conosceranno  gli  anteridì. 

L'  egreg.  prof.  G.  Platania,  nella  citata  sua  lettera,  osserva  che 
«  la  corrente  dominante  (ad  Acireale)  è  da  N.  a  S.  e  quindi  i  germi 
delle  alghe  dovrebbero  facilmente  essere  trasportati  a  Capomolini  », 
dove  dichiara  di  non  avere  trovato  traccia  della  Schim.  Quando  ul- 
teriori e  più  accurate  ricerche  praticate  nelle  immediate  vicinanze 
di  Acireale,  più  atte  ad  accogliere  i  germi  di  Schim.,  dessero  real- 
mente un  risultato  negativo,  lo  scrivente  sarebbe  indotto  ad  ascri- 
verlo al  fatto  delle  controcorrenti  secondarie  littoranee  prodotte  dalla 


(1)  Rccìicrchcs  sur  la  fécoiid.  des  Floridécs. 
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grande  corrente  dell' cìito  mare  dalla  quale  le  prime  vengono  conti- 
nuamente riassorbite  nel  viaggio  dal  Alar  jonio  al  Tirreno  per  lo 
stretto  di  Messina.  Il  riassorbimento,  nel  caso  attuale,  sarebbe  ancora 
più  presto  provocato  dalla  sporgenza  di  Capomolini,  d' onde  la  diffi- 
coltà nelle  spore  di  avvicinarlo  e  farvi  presa. 

Una  indagine  intesa  a  stabilire  quali,  nella  estensione  equorea 
del  globo,  possano  essere  i  punti  originari  di  taluni  generi  o  specie 
porterebbe  a  risultati  cosi  varii  e  discordi  da  dover  ammettere  il 
principio  darwiniano  della  pluralità  dei  centri  di  produzione.  Per 
limitarci  al  campo  delle  alghe  marine,  la  rappresentanza  attuale  delle 
grandi  loro  divisioni  (o  gruppi)  ci  permetterebbe  però  già  di  stabi- 
lire i  confini  termici  entro  i  quali  ciascuna  di  esse  dispiega  il  mas- 
simo della  propria  potenza  la  quale  si  esplica  nella  grandezza  este- 
riore combinata  alla  più  grande  compattezza  nel  tessuto  cellulare. 
Volendo  restringere  ancora  di  più  il  campo  delle  osservazioni,  conver- 
rebbe limitarlo  alle  maggiori  due  divisioni  :  le  Floridee  e  le  Feofìcee. 
Tosto  vediamo  come  le  prime  predominino  in  potenza  massima  di 
espressione  entro  le  zone  tropicali  e  temperate;  le  seconde  invece 
fanno  (sempre  nel  senso  della  massima  loro  espressione)  ghirlanda 
alle  prime  nelle  regioni  artiche  ed  antartiche,  salve  alcune  eccezioni 
che  andrebbero  partitamente  studiate,  come,  ad  es.,  quella  del  Ni- 
tophyllum  punctatum  che  sulle  coste  della  Scozia  può  raggiungere  un 
metro  a  un  metro  e  mezzo  di  dimensione  ('). 

In  base  a  questo  principio,  dovrebbesi  cercare  l'origine  della 
Scìiiin.  dall'equatore  verso  il  polo  nord,  non  essendoci  nota  alcuna 
specie  prettamente  antartica.  Intanto  quella  decisamente  tropicale, 
cioè  immediatamente  sotto  la  linea  equatoriale,  tra  i  paralleli  o  e  io 
è  appunto  la  Schim.  Frauenfeldii  del  Grunow  che  cosi  la  descrive  : 

«  S.  rìgidiuscuìa,  exsiccatione  fusca,  a  basi  in  ramos  plures  sub- 
aequilongos  2-4  pollicares  divisa,  ramis  linearibus,  alterne  pectinato- 
bipinnatis,  rachide  subflexuosa,  pinnis  erecto  patentibus,  i-3  lineas 
longis,  pinnulis  ultimis  capillaribus  brevibus.  Favellae  minutae  in 
media  parte  vel  versus  apicem  intumescentem  ramcllorum  ultimorum 


(^j  Van  Tieghetii.    Traìtc  de  hotau. 
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plcrumque  biscrialim  clispositae.  Tctrasporae?...  S.  Paul  in  mari  Au- 
strali (Frauenfeld,  Jeiinek)  »  ('). 

La  Schim.  Bollai  Mont.,  venne  raccolta  nel  iS5i  dal  eh.  Bolle 
all'Isola  di  S.  Nicola  (Capo  Verde)  lifore  de  Praiiiha  die  lo.  Di  essa 
cos'iscrisse  il  Montagne:  «  Ayant  recu  dans  le  temps  de  feu  mon 
ami  Barker-Webb  un  exemplaire  type  de  ce  genre,  j'observe  que, 
à  part  les  dimensions,  l'algue  du  Cap  Vert,  bien  que  sterile,  offre 
un  port  et  une  slructure  tels  que  je  ne  crois  pas  m'éloigner  de  la 
vérité  en  la  rapportant  à  ce  genre  ».  Oltre  di  che  nella  fronde  sua 
«  elata,  stipitata,  gelatinosa,  compresso-piana,  ancipiti,  irregulariter 
ramosa,  ramis  longissimis,  subdichotomis,  ex  utroque  margine  pin- 
nas  denticulato-pinnulatas  subulatasque  »  C),  si  possono  già  ravvi- 
sare alcuni  caratteri  comuni  alla  Scìim.  ornata,  sebbene  discordanti 
nel  complesso. 

Prima  di  procedere  nei  confronti,  occorre  parimenti  ricordare  la 
diagnosi  Ardissoneana  di  quest'  ultima  : 

«  Frons  ancipiti  plana,  gelatinosa,  decomposito-pinnata  et  piu- 
mosa, stratis  duobus  contexta;  lìlis  interioribus  longitudinalibus  laxio- 
ribus  articulatis  et  ramosis  demum  densioribus;  strato  peripherico 
serie  subsimplici  cellularum  rotundatarum  constante.  Favellae  mar- 
ginem  versus  pinnularum  subsingulae  insidentes,  intra  pericarpium 
hemisphaerico  prominulum  cxceptae.  Tetrasporae  ignotae.  Antheridia 
ignota  »   ('). 

11  eh.  Grunow  osserva:  che  5'.  Fraiieiifeldii,  riguardo  alla  forma, 
è  assai  vicina  a  S.  Schoushoei  Ag.,  specialmente  alla  forma  più 
stretta  regolarmente  piumosa  che  Pili.  Ardissone  separò  come  S. 
medìlerranea  (/;;  che  si  differenzia  però  da    un    esemplare    autentico 


{})  Reise  Seiner  Majestàt  Fregatte  Novara  um  die  Erde,  Botanischer  Theil, 
I.  Band,  Algen  bearbeitet  von  A.  Grunow.  Wien,  aiis  der  Kaiserlicli-Kòniglicheii 
Hof-und  Sta?tsdruckerei,  i868,  pag.  67,  t.  X,  fig.   i   a-f. 

(2)  Annales  de  se.  nat.,  4  sér.  Botaniq.,  Toni.   VII,  p.   142;   1S57. 

(^)  Ardiss.  P/iycol.  niediter.  p.   156,   Parte  I. 

f*)  Il  eh.  Grunow,  a  questo  riguardo,  è  incorso  evidentemente  in  un  invo- 
lontario errore,  inquantochè  1'  ili.  Ardissone  in  alcuno  de'  suoi  scritti,  come 
anche  el)be  a  dichiararmi  a  voce  il  20  dicembre  1902,  non  espresse  mai  la  neces- 
sità di  separare,  sulle  basi  di  una  semplice  forma,  la  S.  ornata  (S.  Sclionsboci]. 
Ag.)  da  ima  6".  ìiieditcrranea.  Il  Grunow  ha  preso  forse  un  equivoco  con  Car- 
poblepìiaris  >'  uicditeri-anca  Ardiss.,  già  accennata. 
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di  questa  specie  da  Acireale  (dovuto  alla  gentilezza  di  De  Notaris) 
per  la  sostanza  più  rigida  e  più  grossa,  per  il  colore  bruno,  spesso 
assai  oscuro,  e  per  le  ultime  pennette  che  nella  specie  mediterranea 
sono  notevolmente  più  tenere  e  più  densamente  disposte. 

Che  la  S.  BoIIei  Mont,  si  avvicina  per  il  colore  e  la  sostanza 
molto  più  alla  S.  Frauenfeldii ;  la  S.  Boììà  essere  però  una  pianta 
molto  più  grande,  con  più  largo  e  diritto  caule  e  con  pennette 
molto  remote  quasi  cespituloso-ramose.  Per  1'  argomento  che  ci 
occupa  è  degna  di  speciale  attenzione  quest'altra  osservazione  dello 
stesso  Grunow,  e  cioè  che  esemplari  di  Schim.  Schousboei  J.  Ag., 
raccolti  da  J.  Agardh  presso  Tangeri,  stanno,  sotto  qualche  punto 
di  vista,  tra  S.  mediterranea  Ardissone  (ossia  ornata)  e  S.  Boltei 
iMont.,  con  la  prima  avendo  in  comune  la  sostanza  tenera  rosso- 
vivo,  con  la  seconda  la  forma  larga  della  parte  non  pennata  della 
fronda.  Aggiunge  inoltre:  che  le  tre  specie  di  Sellini,  qui  trattatesi 
uniscono  solo  per  il  carattere  del  frutto  (favelle  semplici)  e  per  l'a- 
spetto pennato  igefiedert). 

In  quanto  alla  struttura  interna,  dice  che  Scìuiii.  Boltei  e  Sctiim. 
Fraueiifetdii  si  discostano  straordinariamente  dalla  vecchia  specie  del 
mediterraneo,  dimostrandolo  coi  seguenti  dati  :  S.  Frauenfeldii  ha  in 
sezione  trasversale  cellule  allungate  strettamente  insieme  congiunte 
(come  in  molte  Gelidiee),  che  nelle  parti  inferiori  della  fronda  sono 
spesso  vermiformi  incurve,  e  perciò  ricordano  un  poco  la  Grate- 
toupia,  nel  resto,  in  sezione,  mostrano  un  aspetto  quasi  parenchi- 
nìatico.  Lo  stato  corticale  consta  di  una  corona  pressocchè  semplice 
di  cellule  oblunghe  intensamente  colorate,  e  concorda,  in  qualche 
modo,  con  quello  di  S.  Schousboei,  sebbene  in  quest'ultima  specie 
le  cellule  siano  unite  da  una  materia  mucosa  assai  più  molle,  mentre 
nella  S.  Frauenfeldii  è  sostituito  da  un  muco  più  indurito,  con  cel- 
lule molto  più  solidamente  congiunte. 

Negli  ultimi  rametti  si  trovano  talvolta  indizi  di  un  (ilo  centrale 
dal  quale  sembrano  partire  le  altre  cellule  periferiche;  particolare 
che  però  il  Grunow,  malgrado  numerose  sezioni,  dichiara  di  non 
essere  riuscito  a  mettere  completamente  in  evidenza. 

Poco  diversa  dalla  S.  Frauenfeldii  riconosce  la  5.  Botici  nella 
quale  ha  riscontrato  le  cellule  un  po'  più  allungate. 

Sellini,  ornata    (prosegue    il    Grunow    nell'opera    citata)    ha    uno 
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Strato  midollare  lungamente  filamentoso,  che  passa  in  un  tessuto 
quasi  parenchimatico  alquanto  lasso  e  lacunoso,  le  cui  cellule  pos- 
siedono un  contenuto  cellulare  meno  marginale;  verso  il  margine 
diventano  più  piccole  ed  all'esterno  sono  limitate  da  cellule  perife- 
riche in  una  sola  serie,  tondeggianti,  intensamente  colorate,  coibite 
in  un  muco  jalino,  trasparente,  molle,  resistente  del  resto  abbastanza 
bene  agli  acidi  diluiti.  Rileva  infine  che  questa  struttura  è  un  po'  di- 
versa da  quella  che  descrive  j.  Agardh  e  che  Zanardini  figura  nella 
sua  Iconographia,  pag.  3g,  f.  ò.  Entrambi  gli  autori  però  sembra  ab- 
biano osservato  le  sezioni  trasversali  senza  impiego  di  acido  clori- 
drico diluito. 

Ora  che  possiamo  farci  un  concetto  esatto  delle  differenze  che 
contraddistinguono  le  tre  specie  di  Scìiim.  finora  conosciute,  è  pur 
mestieri  di  convenire  che  non  meno  notevoli  sono  i  divari  che  si 
riscontrano  talvolta  nelle  varie  specie  di  altre  alghe  appartenenti  ad 
uno  stesso  genere,  anche  fra  le  comuni  dei  nostri  stessi  mari,  e 
spesso  conviventi  ed  anche  associate  in  un  dato  punto.  Basti  citare 
il  gen.  Pohsiphonia.  Se  vi  fosse  di  che  stupire,  non  sarebbe  già  per 
le  differenze,  ma  piuttosto  per  le  affinità  notevoli  che  avvicinano  le  tre 
Scìiitiuneìmannia  ad  onta  degli  immensi  spazi  che  le  separano  e  della 
diversità  della  latitudine  sotto  cui  ciascuna  di  esse  vive.  Quando  pure 
non  fosse  all'avvenire  risérbata  la  scoperta  di  qualche  altra  nuova 
specie,  0  forma,  che  meglio  ricongiunga  quella  australe  all'altra  dello 
Atlantico  occidentale,  e  questa  alla  terza  dell'Atlantico  orientale,  dello 
stretto  di  Gibilterra  e  del  Mediterraneo,  puossi  sempre  fin  d'ora  ri- 
conoscere la  buona  unità  del  genere  e  la  graduale  colleganza  delle 
specie. 

Se  non  siamo  ancora  riusciti  a  spiegarci  completamente  i  feno- 
meni inerenti  alla  disseminazione  delle  piante  terrestri  ed  allo  scarso 
germogliamento  dei  semi  relativamente  alla  enorme  loro  produzione, 
non  deve  recar  meraviglia  se  ne  sappiamo  ancor  meno  intorno  a 
Cjuanto  succede,  allo  stesso  riguardo,  nella  profondità  delle  acque 
marine  che  per  tante  ragioni  si  oppongono  alle  osservazioni  dirette. 
Il  botanico,  che  ha  lungamente  ed  attentamente  erborizzato,  constata 
di  frequente  la  scarsissima  presenza  di  incipienti  Orchidee,  di  talune 
Felci,  di  talune  Conifere  ecc.,  ad  onta  dell'abbondante  e  perfetta 
maturazione  di  semi  e  di  spore.  È  noto,   fra  l'altro,  che  molti   semi 
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abbisognano  di  preventive  preparazioni  per  provocare  quel  germoglio 
che  altrimenti  non  si  avrebbe  mai,  ciò  che  si  pratica  coi  semi  duri 
di  molte  leguminose  ('),  germoglio  che  si  opera  invece  senz'  altro 
quando  i  semi  stessi  vengono  consegnati  alla  terra,  nell'ambiente 
opportuno,  appena  compiuta  la  loro  maturanza.  L'insuccesso  di  certe 
seminagioni  di  piante  tropicali,  o  esotiche  in  genere,  si  deve  appunto 
ai  semi  non  tosto  consegnati  alla  terra.  So  di  un  orchidolilo  che 
avendo  provocata  artificialmente  la  fecondazione  di  un  Cypripediiim 
esotico,  ne  ottenne  una  capsula  ben  rigonfia  di  semi  che,  troppo 
tardi  messi  a  coltivazione,  non  diedero  alcun  germoglio,  del  che 
l'amico  assai  si  lamentava. 

Lo  scrivente,  che  si  aggirava  per  la  serra,  fu  colpito  da  una 
verde  strisciolina  lungo  l'incastro  inferiore  di  uno  dei  telai  di  legno 
inquadranti  i  vetri,  e  in  essa  potè  ravvisare  agevolmente  parecchie 
centinaia  di  minuscole  piantine  monocotiledoni  le  quali  altro  non 
erano  che  un  saggio  della  nunierosa  progenie  del  famoso  Cvpripe- 
diluii!  Questo  ed  altri  fatti  analoghi  hanno  certo  un  significato  la  cui 
importanza  troppo  di  leggeri  si  dimentica  cjuando  è  appunto  il  caso 
d'invocarla,  come  nell'attuale. 

Lo  scrivente  sarebbe  pertanto,  nelle  condizioni  presenti  delle 
nostre  cognizioni,  indotto  a  concludere  che  la  causa  determinante  il 
fenomeno  delle  specie  di  Alghe  marine  ad  aree  disgiunte,  più  che 
negli  agenti  circumambienti,  debbasi  ricercare  nella  natura  intima 
delle  spore  non  atte  a  un  lungo  trafitto  senza  perdere  il  loro  potere 
germinativo.  Questo  potere  verrebbe  loro  conservato  quando  i  frutti 
possono  fluitare,  anche  per  un  lungo  corso,  sulla  pianta  materna. 
Un  tale  caso  però,  trattandosi  della  Scìiiinuidiìianiìia  ornala,  è  assai 
dillicile,  perchè  la  natura  sua  gelatinosa  e  pesante  si  oppone  alla 
fluitazione  che  implica  un  movimento  progressivo  e  costante  presso 
il  pelo  dell'acqua,  mentre,  al  contrario,  ogni  qualvolta  l'alga  spori- 
gera  viene  a  staccarsi  dalla  propria  matrice,  tende  sempre  ad  acqui- 
stare il  fondo  del  mare.  Nello  scorso  maggio  potei  verificale  un 
tale  suo  modo  di  comportarsi  allo  stato  libero,  non  dico  natante.  11 


(')  Uott.  P"r.  Tod.vr^.  jil"ioìie  dcWacidj  solforico  coìiccìifrato  su  alenili 
semi,  e  in  particolare  sopra  i  se»ii  duri  delle  Leguminose.  I  contadini  \i  sup- 
pliscono mediante  .scottatura  con  acqua  bollente. 


Herb;  ANGELO  MAZZA 


Schìmmelmannia  ornata,  Schcusù. 

Spidf/fj.  (Iella  Sediti  ad  Acireale. 

Estate  1902  -  Leg' 
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fondo  di  un  piccolo  seno  protetto  da  una  rustica  banchina  presso 
S.  Maria  la  Scaia  di  Acireale  era  coperto  di  frammenti  e  di  piante 
intere  di  Scììiiii.  Molti  di  c^uesti  frammenti  più  vicini  alla  riva,  epperò 
alla  profondità  di  solo  due  palmi,  per  quanto  investiti  e  rotolati  sul 
fondo  ghiaioso  ad  ogni  maroso,  non  mai  accadeva  che  venissero  reietti 
nemmeno  in  parte,  lo  che  invece  sempre  avveniva  per  altre  alghe. 
Gli  unici  frustoli  e  qualche  piccolo  esemplare  completo  di  Sellini,  li 
ebbi  a  rinvenire  sotto  le  ghiaie  che  avevo  cura  di  smovere  nelle 
parti  più  lontane  dall'  acqua,  ove  dai  detriti  eterogenei  accumulati  a 
strisele  ondulate  si  arguisce  l'arrivo  eccezionale  delle  onde  in  se- 
guito ad  una  forte  libecciata. 

Ma  se  la  pianta,  in  causa  del  suo  peso  specifico,  è  impedita  dal 
viaggiare  per  virtù  propria,  può  avvenire  che  sia  trasportata  intricata 
in  Cislosire,  in  Sargassi,  in  fìtti  rami  di  fanerogame  provenienti  dai 
fiumi,  in  fra  le  catene  delle  àncore,  nelle  scheggiature  delle  chi- 
glie ecc. 

Non  è  senza  soddisfazione  per  lo  scrivente  la  sanzione  venutagli 
dairill.  Ed.  Bornet  che  pure  ammette  un  Iranspori  accideniel  d'ini 
cxciiiplaire  fniclifiè  provenanl  dii  Mxroc,  con  che  ammette  del  pari 
l'origine  atlantica  della  Schiuì.  ornala  e  il  corso  da  essa  tenuto  per 
venirsi  la  prima  volta  a  stabilire  sotto  Acireale;  non  ultima  attrattiva 
pel  naturalista  che  quivi,  per  qualsiasi  ragione,  abbia  occasione  di 
fermarsi. 


Notice  nécrologique  sur  M.  le  D;  G.  Leuduger  Fortmorel 

PAR  M.  PAUL  F^ETIT 


La  fin  de  l'année  1902  a  jetè  la  tristesse  parmi  les  diatomophi- 
les,  en  enlevant  à  tous  un  savant  collègue  et  à  quelques  uns  un 
excellent  ami,  le  Docteur  Georges  Leuduger  Fortmorel,  nò  à  Saint 
Brieuc  (Cótes  du  Nord)  le  7  Aoùt   i83o. 

Après  de  brillantes  études,  la  Faculté  de  Paris  lui  accorda  le 
diplome  de  Docteur  en  Médecine,  en  Juillet  i855.  Tout  d'abord  il 
se  voua  à  la  médecine  militaire  et  fut  attaché,  comme  aide  major  de 
2."  Classe,  aux  hopitaux  de  l'Armée  d' Orient,  pendant  la  guerre  de 
Crimée.  En  Aoùt  i85o,  il  fut  nommé  aide  major  à  1' hopital  d'Oran 
et  il  prit  part  à  cette  epoque,  avec  l'Armée  d'Afrique,  à  plusieurs 
expéditions,  ce  qui  lui  valut  la  Mcdaile  d'Algerie.  Au  mois  de  Fév- 
rier  iSSg  il  entra  au  Sq/  de  Ligne  à  Lyon  comme  aide  Major  de 
2."'  Classe,  mais  il  passa  de  i."  Classe  le  28  Mars  de  la  mème  an- 
néc.  11  resta  fort  peu  de  temps  dans  ce  grade  qu'il  abandonna  bien- 
tót,  ainsi  que  la  carriere  militaire  et  il  vint  s'établir  comme  Docteur 
en  Médecine  à  Saint  Brieuc,  sa  ville  natale.  Lors  de  la  guerre  de 
Prusse  en  1870,  il  s' engagea  comme  chirurgien  en  Chef  de  l'am- 
bulance  des  Còtes-du-Nord,  sous  Monsieur  Fouché  de  Careil,  dirc- 
cteur  general  des  ambulances  de  l'Armée  de  Bretagna. 

Après  la  conclusions  de  la  paix,  Leuduger-F'ortmorel  rentra 
dans  la  vie  civile  et  il  recut  le  22  Aoùut  1871  la  Croix  de  Cheva- 
lier  de  la  Légion  d'honneur. 

Le  Docteur  Leuduger  Forymorel  était  un  obscrvateur  de  la  Na- 
ture e' est  ce  qui  le  conduisit  à  l' Etude  des  Diatomées;  voici  dans 
quelles  circonstances: 

En  1872  ayant  remarqué  des  filaments  verts  flottant  à  la  sur- 
face  d'une  lagune  dans  le  voisinage  de  la  mer  et  désirant  savoir  ce 
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que  e'  était,  il  en  remplit  un  flacon  qu'  il  envoya  à  la  Societé  Bota- 
niquc  de  France,  en  demandant  qu'on  vonlut  bien  avoir  l'obligeance 
de  lui  nommer  ces  algues.  Ce  ne  fut  qu'au  bout  d'un  temps  assez 
long  sans  doute  que  le  flacon  me  fut  remis,  car  le  contenu  ne  for- 
mait  plus  qu'un  magma  indéterminable,  renfermant  cependant  des 
Diatomées,  dont  je  dressai  la  liste.  Je  répondis  au  Docteur  Leuduger, 
que  je  n'avais  par  pu  déterminer  les  algues,  à  cause  du  mauvais 
état  dans  le  quel  elles  se  trouvaient  et  que  je  ne  pouvais  lui  don- 
ner  que  la  liste  des  Diatomées.  La  réponse  du  Docteur  ne  se  tit  pas 
attendre  et,  après  les  remerciments,  il  ajoutait.  «  Je  suis  stupcfait, 
où  avez  vous  trové  le  nom  de  ces  étres  »  ?  Une  correspondance  s'  é- 
tabiit  entre  nous  et  huit  jours  après  un  monsieur  se  présentait  cbez 
moj  ;  je  suis  Leuduger  Fortmorel,  dit-il,  et  je  viens  soUiciter  de  vous 
des  éclaircissements  sur  les  Diatomées.  Nous  passàmes  T après  midi 
dans  mon  cabinet,  dont  le  Docteur  sorlit  aver  le  feu  sacre.  Dès  ce 
jour  Leuduger  se  mit  sérieusement  à  Petude  des  Diatoméees  et  il 
devint  rapidement .le  savaut  que  nous  regrettons  tous.  Ses  recher- 
ches  s'appliquèrent  surtout  à  la  systématique. 

Citons  rapidement  des  travaux,  que  tous  les  Diatomophiles  ont 
su  apprécier  à  Icur  valeur.  Fn  1878  nous  fìmes  en  collaboration 
r  Elude  des  Gisements  fossiles  de  TAuvergne,  exploitcs  par  la  gou- 
vernemcnt  pour  la  fabrication  de  la  dynamite. 

En  1871;  il  publiait  le  Catalogne  des  Diatomées  de  la  Baie  de 
St.  Brieuc  et  de  ses  cnvirons,  dans  le  Bulletin  de  la  Societé  de  Bo- 
tanique  de  France. 

La  mème  année  il  donnait  dans  Ics  Mémoires  de  la  Societé 
d' Emulation  des  Cótes  du  Nord,  dont  il  faisait  partie,  son  magnifi- 
que  Catalogne  des  Diatomées  marines  de  l'Ile  Ceylan.  Au  mois  de 
jVlars  il  fut  nommé  Oljicier  d'Académie  et  l' année  suivante  Le  Ca- 
talogne de  Ceylan  lui  valut  à  1'  Académie  des  Sciences  le  prix  Des- 
mazières,  partagé  avec  le  Professeur  Crié,  de  Rennes. 

Dix  ans  plus  tard  Le  Docteur  Leuduger  Fortmorel  publia  un 
travail  très  important:  Les  Diatomées  de  la  Malésie,  dont  les  maté- 
riaux  d"  étude  lui  avaient  été  fournis  par  notre  savant  et  regretté 
collègue  j.  Deby. 

Enlìn  en  1898  paraissait  une  dernière  étude:  Les  Diatomées  de 
la  Còte  occidentale  d'Afrique.  Ce  travail,  connu  de  tous   les    Diato- 


mophiles,  a  demandé  de  longues  et  patientes  recherches;  il  renfcrme 
un  grand  nombre  d'éspèces  nouvelles  ou  rares;  il  conronno  adnii- 
rablement  l'oeuvre  scientifique  du  Docteur  Leuduger  Formorel: 

En  1888,  le  Docteur  avait  abandonné  la  pratique  de  la  mède- 
cine;  il  avait  quitte  St.  Brieuc  et  s'était  retiré  à  Doulon,  près  de 
Nantes.  Les  dernières  années  de  sa  vie  furent  troublées  par  bien 
des  malaises  et  des  douleurs,  qui  l'obligèrent  à  abandonner  les  études 
microscopiques. 

Le  i5  Décembre  dernier  il  tombait  foudroyé  par  une  hémorrha- 
gie  cerebrale,  qui  lui  fit  perdre  tonte  connaissance.  11  ne  revint  pas 
à  lui  jusqu^au   19,  jour  où  il  expirait  apròs  une  agonie  atroce. 

Le  Docteur  Leuduger  Fortmorel  a  bien  rempli  sa  doublé  car- 
rière medicale  et  scientifique;  il  a  bien  mèritè  de  la  Science  dans 
laquelle  son  nom  survivra  après  lui.  11  emporte  les  regrets  de  ses 
amis  et  de  ses  correspondants,  qui  ont  loujours  eu  pour  lui  une 
grande  et  bien  rive  estime,  que  lui  avait  attirée  son  caractère  si  ai- 
mable  et  si  affectueux. 

Saluons  aujourd'hui  une  dernière  fois  ce  savant  et  cet  excel- 
lent  ami. 


-^«^i^^^s??,^- 
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Ostwald  Wolfgang.  —  Zur  Theoric  des  Planktons.  In  «  Biolo- 
gisches  Ccntralblatt  »    1902. 

Il  concetto  di  plancton  vien  reso  dalla  seguente  definizione  :  il 
complesso  degli  organismi  d'acqua  che  menan  vita  in  sospensione. 
Data  l'importanza  della  caratteristica  di  questa  forma  di  movimento 
l'A.  si  propone  le  seguenti  questioni:  1.°  Sotto  quali  condizioni  fi- 
sico-chimiche hanno  luogo  i  fenomeni  di  sospensione?  2."  Quali  spe- 
ciali condizioni  di  sospensione  ritrovansi  nel  plancton  ?  3."  In  qual 
maniera  reagisce  il  plancton  contro  le  variazioni  nelle  condizioni  di 
sospensione  e  rispettivamente  in  qual  modo  fenomeni  riferiti  al 
plancton  si  possono  far  originare  dalla  variabilità  nelle  condizioni  di 
sospensione  ? 

Ecco  poi  la  definizione  del  movimento  del  plancton  che  viene 
differenziato  in  primo  luogo  dal  galleggiare  e  dal  nuotare  e  che  è  stata 
così  concepita  :  si  dicono  fenomeni  di  sospensione  quei  fenomeni 
che  possono  venir  rappresentati  da  un  minimo  di  precipitazione;  da 
ciò  la  possibilità  anche  dei  fenomeni  negativi  qualora,  per  condizioni 
fisiche  mutate,  il  peso  specifico  del  grave  diventi  inferiore  a  quello 
dell'acqua;  così  composta  però  la  forza  che  produce  la  velocità  di 
precipitazione  avrà  mutato  soltanto  senso,  non  valore.  Questa  defini- 
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zione,  si  basa  sul  fatto  che  il  fenomeno  della  sospensione  non  è  che 
un  caso  speciale  della  gravità. 

Considerando  appresso  che  la  velocità  di  precipitazione  è  pro- 
porzionale alla  differenza  tra  il  peso  specifico  del  corpo  immerso  e 
quello  dell' accpa,  si  può  osservare  che  non  tutti  i  corpi  di  peso 
specifico  uguale  precipitano  con  ugual  velocità,  dipendendo  ciò  sia 
dalla  superficie  del  grave  sia  dalla  natura  del  liquido. 

Chiamando  dunque  resistenza  della  forma  la  prima  di  queste 
cause  di  variazione  ed  attrito  interno  la  seconda,  si  potrà  esprimer 
tutto  con  la  seguente  formula  : 


...       .    ,       , .  .     . ,       .  Eccedenza  del  peso 

Velocita  di  precipitazione  = 


Rosistoiiza  della  forma  X  attriti)  intorno 

La  temperatura,  il  coeljiciente  di  dilatazione  cubica  della  tem- 
peratura (eccezion  fatta  naturalmente  per  quei  planctonobii  che  con- 
tengono vacuoli  gasosij  ed  anche  il  grado  di  concentrazione  delle 
soluzioni-ambiente,  si  tratti  tanto  Ouidi  quanto  di  solidi  per  i  corpi 
disciolti,  sono  coeljicienti  di  poca  importanza  riguardo  all' azione  eser- 
citata dall'eccesso  di  peso  specifico  sul  precipitare  del  grave. 

La  resistenza  opposta  dalla  forma  dipende  dalla  grandezza  della 
superficie  e  dalla  conformazione  del  grave.  L'influenza  del  primo 
coeljiciente  è  facilmente  rilevabile  con  l'osservazione  ma,  causa  la 
sua  intima  relazione  cogli  altri  fattori  rispetto  alla  velocità  di  preci- 
pitazione, potrà  solo  in  casi  speciali  esser  sottoposta  a  misura.  Quanto 
all'azione  che  esercita  la  conformazione  del  grave  sulla  velocità  di 
precipitazione,  si  deve  sopratutto  tener  conto  dell'angolo  secondo 
cui  le  varie  superfici  del  grave  segano  il  piano  d'attrito  ossia  il 
piano  ortogonale  alla  direzione  del  movimento;  ma  è  chiaro  allora 
che  il  lavoro  compiuto  per  vincere  la  resistenza  d'  attrito  del  liquido 
sarà  massimo  quando  l'angolo  compreso  fra  la  trajettoria  e  la  dire- 
zione della  forza  sarà  retto  e  ciò  per  la  formula: 

lavoro  =  forza  X  trajettoria  X  (^'os  e 

in  cui  cose  e  il  coseno  dell'angolo  di  inclinazione. 

Tenendo  dunque  costanti  l'eccesso  di  peso  specifico,  la  super- 
ficie del  grave,  e  l'attrito  interno  della  soluzione,  si  potrà   dire    che 
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avranno  la  minima  velocità  di  precipitazione  quei  corpi  che  posseg- 
gono la  maggiore  sezione  diametrica  o  la  più  estesa  projezione  ver- 
ticale. Sull'attrito  interno  hanno  azione  due  coeljicienti  molto  im- 
portanti, la  concentrazione  della  soluzione  e  la  temperatura;  la  pres- 
sione si  può  trascurare.  Il  primo  coetjìciente  modifica  il  fenomeno 
di  precipitazione  in  senso  contrario  al  proprio  aumento,  il  secondo, 
invece,  lo  rende  più  facile  con  l'accrescersi. 

Applicando  tali  concetti  alla  formula  di  Ostwald  nel  caso  che 
essa  sia  uguale  ad  un  minimo  si  ha  per  definizione: 

,,    ,       .    ,       ,.  ...       .  Eccedenza  sul  peso 

Ve bcita  di  precipitazione  =   — ^5-^- ttt-}- '    ^^.,   .  , 

1  ^  Resistenza  della  forma  X  atti-ito  intorno 

=  Minimo  =  Attitudine  al  moto  in  sospensione. 

La  precipitazione  divien  sempre  più  piccola  a  seconda  che  di- 
minuisce il  numeratore  od  aumenta  il  denominatore  della  frazione. 
11  variare  di  un  fattore  non  ha  necessariamente  nessun  rapporto  con 
il  variare  degli  altri,  è  perciò  che  la  riduzione  del  risultato  della  for- 
mula ad  un  minimo  può  derivare  da  cause  diverse  ed  è  appunto 
uno  di  questi  casi  speciali  che  cOvStituiscono  la  forma  del  movimento 
di  un  planctonobio.  Concludendo,  alla  prima  domanda  si  può  rispon- 
dere che  un  corpo  alfine  di  muoversi  sospeso  è  necessario  che  il  rap- 
porto tra  r  eccedenza  del  peso  e  il  prodotto  delle  resistenze  cagio- 
nate dall'attrito  interno  del  fiuido  e  dalla  forma  del  corpo  sia  uguale 
ad  un  minimo.  Nel  caso  speciale  del  plancton  la  regola  vale  senza 
restrizioni.  Dipendendo  però  due  soli  dei  fattori  della  foimula  di 
Ostwald  dal  planctonobio  ed  il  terzo  invece  dalP ambiente,  non  si 
potranno  prendere  in  considerazione  nel  presente  caso  speciale  che 
i  due  fattori  dipendenti  dal  planctonobio.  Eccedenza  nel  peso,  resi- 
stenza della  forma. 

Un  elemento  di  cui  si  deve  ancora  tener  conto  è  il  coeOlciente 
di  tempo  perche  si  può  comprendere  sotto  il  nome  di  plancton  di 
un  bacino  tanto  la  somma  degli  organismi  osservati  contemporanea- 
mente in  un  tempo  brevissimo  quanto  il  complesso  delle  forme  elen- 
cate in  uno  spazio  di  tempo  più  o  meno  lungo  ed  anche  raccolte  in 
vari  punti  del  bacino  stesso. 

La  differenza  profonda  fra  queste  due  categorie  consiste  in 
questo  che  le  caratteristiche  dei  vari  individui  nel  primo  caso,  fatte 
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le  debite  eccezioni,  rimangono  abbastanza  costanti;  ciò  che  invece 
non  può  avvenire  se  si  considera  T avvicendarsi  delle  specie,  gene- 
razioni, stadii  di  sviluppo  ecc.  E  tal  cosa  specialmente  si  osserva  nei 
caratteri  di  spazio  degli  organismi  e  cioè:  volume,  superficie  e  re- 
sistenza  strutturale. 

Per  rispondere  alla  seconda  domanda,  non  vien  tenuto  conto 
che  del  primo  concetto  e  cioè  non  si  considera  che  il  plancton 
d'una  raccolta.  Riguardo  dunque  alla  resistenza  della  forma  anche  nel 
caso  specifico  del  plancton,  si  ripete  che  essa  dipende  dall'ampiezza 
di  superficie  e  dalla  forma  generale  del  planctonobio  e  cioè  neli'  un 
caso  e  nell'altro  questi  due  fattori  hanno  notevole  importanza  ed 
hanno  incremento  sia  con  lo  sviluppo  enorme  anzi  abituale  di  fi- 
lamenti, setole,  od  altre  simili  appendici,  sia  con  la  formazione  di 
membrane  gelatinose  riunenti  individui  o  colonie,  sia  con  il  ricevere 
l'organismo  molta  acqua  nel  suo  interno  diminuendo  altres'i  con  que- 
sto il  proprio  peso  specifico.  Quanto  poi  all'  azione  delle  forze  fisiche 
e  chimiche,  sulla  superficie,  esse  non  esercitano  direttamente  alcuna 
influenza  sulla  massa  ma  ne  possono  solo  avere  per  via  indiretta 
con  il  mezzo  dello  scambio  materiale.  Circa  poi  a  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  forma  in  senso  stretto  si  può  affermare  che  tutte  queste 
appendici  atte  a  produrre  la  massima  resistenza,  sono  disposte  nel 
modo  più  opportuno  e  cioè  orizzontalmente  al  corpo.  Su  di  essa  resi- 
stenza poi  gli  agenti  fisico-chimici  hanno  soltanto  un  influsso  indiretto 
come  erasi  anche  notato  nel  caso  più  generale.  Fanno  eccezione 
soltanto  alcuni  organismi  unicellulari  semplici  in  cui  si  verificano 
delle  differenze  nell'estensione  della  superficie  (pseudopodii,  o  inver- 
samente contrazioni  a  sfera). 

Rispetto  poi  all'eccedenza  nel  peso  specifico  si  può  rimarcare 
che  essa  deve  sempre  mantenersi  assai  piccola,  spesso  anche  il  rap- 
porto si  riduce  r=  i  ;  che  se  p.  es.  nei  planctonobii  si  verificasse  la 
presenza  di  sostanze  specificamente  assai  pesanti  come  acido  silico 
od  altro,  spesso  anzi  sempre  ne  avviene  la  compensazione  con  la 
presenza  di  corpi  più  leggeri  dell'acqua  p.  es.  goccie  di  olio. 

Questo  fatto  si  semplifica  ancor  più  considerando  che  il  peso 
specifico  dell'acqua  in  natura  è  sempre  '^  i  causa  gli  elementi  che 
sempre  vi  si  trovano  disciolti.  Altri  coeljicienti  a  facilitare  l'equili- 
brio sono,  oltre  alle  già  accennate  goccie  d'olio,  anche  le  vacuole  e 
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bolle  gasose  oppure  la  minor  concentrazione  che  in  certi  casi  si  può 
riscontrare  nella  soluzione  salina  o  gasosa  neirinterno  dell'organismo. 
Se  però  sulle  goccie  d'olio  o  sulle  soluzioni  interne  gli  agenti  fisico- 
chimici hanno  sempre  una  funzione  trascurabile,  non  accade  certa- 
mente così  per  le  bolle  gasose  che  agiscono  come  veri  e  propri 
apparecchi  idrostatici.  In  tal  caso  dunque  le  leggi  si  possono  rias- 
sumere brevemente  in  questa  forma:  tenendo  costante  la  pressione 
della  colonna  liquida,  che  è  misurata  dal  prodotto  dell'altezza  per 
la  superficie  della  projezione  verticale  dell'organismo,  si  ha  che 
Vt  =  Vo(i  4  ai)  dove  a  è  il  coefjìciente  di  dilatazione  del  gas  ossia 
-^.  Moltiplicando  ambo  i  termini  della  equazione  per  273  si  otten- 
gono valori  in  temperature  cosiddette  assolute.  Tenendo  quindi  co- 
stante la  temperatura  si  ha  che  la  pressione  ò  inversamente  propor- 
zionale al  volume  della  bolla  ed  il  rapporto  tra  la  pressione  ed  il 
peso  specifico  dell'acqua  varia  molto  più  lentamente  con  il  variare 
della  temperatura  e  varia  quasi  nulla  sotto  l'infiuenza  della  pressione, 
cos'i  anche  la  deficienza  in  peso  e  perciò  la  forza  d'innalzamento 
della  bolla  diverrà  più  forte  in  rapporto  al  peso  specifico  dell' acqua. 
I^erciò  concludendo  la  forza  d'innalzamento  della  bolla  nell'acqua 
varierà  nello  stesso  senso  della  temperatura  ed  in  senso  inverso  della 
pressione.  Ultimament'^,  venendo  a  considerare  il  contenuto  acquoso 
dei  planctonobii,  si  osserva  come  in  pratica  la  temperatura  non  ha 
infiuenza  alcuna  sulla  differenza  di  peso  specifico  tra  l'organismo  e 
l'acqua  e  ciò  perchè  l'azione  del  coe[|iciente  di  dilatazione  cubica 
è  di  molto  limitata  (esclusi  i  casi  naturalmente  di  bolle  o  vacuole 
gasose).  Riguardo  poi  alle  sostanze  in  soluzione,  si  può  osservare 
che  gli  organismi,  salvo  eccezioni  per  quelli  contenenti  vacuoli  gasosi, 
sono  permeabili  ai  gas  e  perciò  l'influenza  dei  gas  disciolti  sull'ecce- 
denza nel  peso  è  minima  ed  anche  in  parte  compensata  da  quella 
dei  gas  disciolti  nell'acqua  di  respirazione.  Nel  caso  delle  soluzioni 
saline,  non  avviene  rapidamente  ed  in  massa  il  conguaglio  tra  le  con- 
centrazioni delle  soluzioni  esterne  e  quelle  interne  alle  cellule  ma,  causa 
il  potere  osmotico  delle  pareti  cellulari,  succede  spesso  una  vera  e 
propria  separazione  e  concentrazione  di  sostanze  speciali.  L'imma- 
gazzinare o  l'espellere  però,  specie  trattandosi  di  sali,  non  può  ol- 
trepassare giammai  certi  limiti  salvo  andar  incontro  alla  morte. 

Le  leggi  regolanti  la  nutrizione  e  la  introduzione    dell'acqua    e 
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perciò  anche  la  concentrazione  della  soluzione  salina  interna,  po- 
tranno soltanto  entro  cèrti  limiti  regolare  una  costante  eccedenza 
nel  peso,  la  quale  potrebbe  poi  venir  modificata  sia  per  concentra- 
zione, sia  per  diluizione  eccessiva;  solo  entro  certi  limiti  dunque  si 
manifestano  le  variazioni  ne!  peso  specifico  dell'organismo  con  il 
mezzo  delle  soluzioni  rese  isotoniche  alla  concentrazione  dell'acqua; 
ma  siccome  però  questi  limiti,  specie  trattandosi  del  plancton,  sono 
poco  distanti  fi-a  loro,  le  variazioni  nel  peso  specifico  che  in  questo 
caso  per  di  più  avvengono  nello  stesso  senso,  se  pur  non  procedes- 
sero del  tutto  proporzionalmente,  varierebbero  di  ben  poco  l' ecce- 
denza in  peso.  Tutto  sommato  alla  seconda  domanda  vien  risposto 
che  nei  planctonobii  la  resistenza  opposta  dalla  forma  è  estrema- 
mente variabile  laddove  l'eccedenza  in  peso  per  lo  più  si  mantiene 
assai  costante;  ambidue  i  fattori  sono  assai  poco  modificati  dagli 
agenti  esterni  fisico-chimici. 

Per  rispondere  alla  terza  domanda  si  deve  considerare  che  tutti 
i  fattori  della  formula  di  Ostwald,  per  principio,  sono  variabili,  però 
esiste  fra  loro  una  relazione,  talché  il  più  delle  volte  più  fattori  va- 
riano contemporaneamente.  Tali  variazioni  simultanee  debbono  venir 
equilibrate  da  una  variazione  nella  attività  di  precipitazione,  altrimenti 
il  plancton  sarà  costretto  a  movimenti  passivi.  11  fattore  più  variabile 
e  che  in  certo  qual  modo  agisce  anche  sugli  altri  della  formula  stessa, 
siccome  Torganismo  tende  sempre  a  mantener  intatta  la  sua  forza  viva 
ed  anche  la  sua  posizione  d'equilibrio,  resta  evidente  sarà  il  fattore 
esterno  ossia  l'attrito  interno  della  soluzione.  Tale  fattore  si  mostra 
il  più  trasformabile  anche  nel  caso  generale,  ed  è  per  questo  che 
tutti  gli  altri  fattori  non  agiscono  se  non  in  relazione  con  esso.  Le 
variazioni  però  dell'attrito  interno  non  debbono  superare  certi  limiti, 
perchè  avverrebbe  la  morte  degli  organismi.  Il  plancton  dunque 
reagisce  alle  mutazioni  nell'attrito  interno  sia  biologicamente  sia  con 
movimenti  passivi.  Le  variazioni  nell'eccedenza  in  peso  o  nella  re- 
sistenza della  forma  sono  minime,  semprechè  si  osservi  il  plancton 
in  un  solo  istante,  possono  però  divenir  considerevoli  quando  si 
riguardino  i  planctonobii  nel  loro  sviluppo  e  nelle  varie  generazioni. 
Prendendo  pertanto  il  primo  caso,  come  il  più  semplice,  si  vedrà  che 
il  plancton  d'  un  solo  momento  per  la  poca  variabilità  dei  suoi  fat- 
tori biologici  sarà  costretto  a  muoversi  passivamente  dietro  le  varia- 
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zioni  dell'attrito  interno  dell'acqua.  Il  plancton  potrà  dunque  man- 
tenere la  propria  posizione  di  equilibrio  con  le  piccole  variazioni 
possibili  nell'eccedenza  in  peso  e  nella  resistenza  della  forma  ma 
ciò  potrà  avvenire  assai  limitatamente.  Un  altro  forte  coeljìciente 
alla  vita  in  sospensione  può  essere  la  esigua  eccedenza  in  peso  e 
l'enorme  resistenza  della  forma  tali  che  soltanto  forti  diminuzioni 
nell'attrito  interno  dell'acqua  possono  portare  una  maggior  facilità 
alla  precipitazione.  Questo  allora  e  il  caso  in  cui  si  nota  la  massima 
frequenza  del  plancton  negli  strati  superiori,  ciò  che  si  verifica  prin- 
cipalmente per  il  fitoplancton. 

I  movimenti  del  plancton  si  possono  considerare  come  postu- 
lati, in  parte  di  fronte  alla  limitata  variabilità  nell'eccedenza  del 
peso  e  nella  resistenza  della  forma,  in  parte  di  fronte  alle  variazioni 
nell'attrito  interno  dell'acqua.  Siccome  però  negli  organismi  il  feno- 
meno e  più  complesso  che  non  lo  sarebbe  nel  caso  di  minerali,  così 
si  possono  distinguere  i  movimenti  attivi  dai  passivi,  i  verticali  dagli 
orizzontali.  Nel  plancton  vero  i  movimenti  verticali  sono  assai  più 
importanti  che  non  gli  orizzontali,  anzi  in  molte  specie  gli  organi 
sono  orientati  per  modo  da  non  permettere  che  movimenti  verticali. 
I  movimenti  orizzontali  sono  passivi,  causati  dal  vento,  dalle  correnti 
o  dalle  onde.  1  verticali  invece  bisogna  distinguerli  secondo  il  loro 
senso;  in  quelli  all' ingiù  non  v' è  quasi  mai  movimento  attivo;  in 
quelli  air  insù  viene  in  ultima  analisi  contrapposto  all'eccedenza  in 
peso,  lo  sforzo  muscolare.  Dipende  perciò  il  valore  positivo  o  ne- 
gativo del  movimento  e  quindi  il  suo  senso  non  soltanto  dal  valore 
dell' eccedenza  nel  peso,  ma  ancora  dall'attrito  interno  dell'acqua  e 
della  resistenza  nella  forma  dell'organismo.  L"  attrito  interno  si  man- 
tiene invariato  con  il  cambiar  direzione,  la  resistenza  della  forma 
diminuisce  quasi  sempre  nella  salita  perchè  l'optimum  della  resi- 
slenza  della  forma  non  può  trovarsi  che  una  sol  volta  e  vien  fissato 
per  adattamento,  per  questo  optimum  intendendo  quella  posizione 
che  opporrà  la  massima  resistenza  alla  precipitazione  e  che  per  con- 
verso la  opporrà  minima  ai  movimenti  contrari.  Ciò  torna  chiaro  c}ua- 
lora  si  consideri  il  plancton  nella  sua  evoluzione  morfologica  con  le 
successive  generazioni  e  la  costante  orientazione  dei  planctonobii  nel- 
r  acqua. 

Tra  le  cause  fisico-chimiche  di  questi  movimenti  all' insù  si  pos- 
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sono  annoverare  i  tropismi  :  eliotropismo,  geotropismo,  termotropi- 
smo. Ma  per  i  fenomeni  di  sospensione  è  snljiciente  ritenere  che  i 
movimenti  attivi  all' insù  sono  il  risultato  di  sforzi  muscolari  in  quel 
senso.  I  movimenti  all'  ingiù  non  sono  giammai  fenomeni  attivi,  sono 
soltanto  dovuti  alla  gravità;  un  movimento  muscolare  in  basso  ten- 
derebbe ad  accelerare  la  precipitazione  e  questo  contro  definizione. 
Una  prova  di  questo  asserto  si  avrebbe  dal  fatto  che  i  planctonobii 
attivamente  non  si  possono  ritirare  dal  pelo  dell'acqua  una  volta 
che  lo  hanno  raggiunto.  Si  aggiunga  che  i  movimenti  all' ingiù  deb- 
bono per  necessità  essere  per  lo  meno  altrettanto  sviluppati  di  quelli 
all' insù;  la  resistenza  della  forma  in  quel  senso  essendo  massima.  I 
movimenti  verticali  passivi  sono  impressi  in  ambidue  i  sensi  pur  es- 
sendo più  sensibili  nel  senso  della  precipitazione.  Tenendo  dunque  co- 
stante l'eccedenza  in  peso,  la  resistenza  della  forma  del  planctonobio 
e  la  composizione  chimica  del  mezzo,  si  trova  che  la  velocità  di  preci- 
pitazione è  inversamente  proporzionale  all'attrito  interno  dell'acqua. 
Ma  l'attrito  interno  varia  di  molto  (2  "/^  X  i°j  con  la  temperatura  ed 
anche,  ma  in  senso  contrario,  con  la  concentrazione.  Da  questo  dun- 
que scaturisce  la  teoria  delle  migrazioni  verticali  del  plancton;  le  sue 
condizioni  sono  basate  sulla  stabilità  dei  planctonobii  rispetto  ai  fat- 
tori tìsico-chimici  e  sulla  relativa  costanza  nella  composizione  chi- 
mica dell'acqua.  Le  migrazioni  si  distinguono  dunque  in  giornaliere 
ed  annuali.  Se  si  sceglie  una  giornata  media  (di  marzo  o  settembre 
a  media  altezza  di  sole,  media  temperatura,  non  tenendo  conto  delle 
correnti  fredde  e  calde,  calcolando  dunque  come  unica  sorgente  di 
calore  il  sole)  si  dovrebbe  avere  una  distribuzione  del  plancton  uni- 
forme per  tutto  il  bacino.  Prendendo  a  considerare  le  variazioni 
di  temperatura  che  succedono  in  una  giornata,  si  vedrà  che  nelle 
ore  prima  del  mezzogiorno  principierà  il  riscaldamento  dell'acqua; 
questo  fenomeno  diverrà  evidente  qualche  tempo  dopo  la  illumi- 
nazione; il  massimo  verrà  raggiunto  nelle  ore  pomeridiane.  Per  la 
diminuita  densità  del  mezzo  il  plancton  sarà  costretto  a  discendere 
negli  strati  inferiori,  discesa  che  a  sua  volta  raggiungerà  il  massimo 
valore  nelle  prime  ore  del  pomeriggio;  nel  pomeriggio,  la  sera  e 
gran  parte  della  notte  si  ristabilisce  l'equilibrio  di  temperatura  ma  in 
senso  contrario;   ma  al  raffreddamento  per  diffusione  dello  strato  su- 
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periore,    si    viene   ad    aggiungere    l'azione    del    vento    e   dell'evapo- 
razione. 

Per  questo  raffreddamento  più  rapido  si  formano  correnti  dal 
basso  in  alto  le  quali,  causa  sempre  il  forte  calore  specifico  dell'acqua, 
raggiungeranno  il  loro  massimo  verso  mattina.  Con  il  fenomeno  di 
diffusione  il  plancton  risalirà  lento  verso  la  superficie,  ma  più  inten- 
samente al  cominciare  delle  correnti. 

Tenendo  ora  conto  che  la  pi-ecipitazione  è  tanto  più  lenta  quanto 
più  bassa  è  la  temperatura,  si  comprenderà  in  modo  agevole  come 
i  planctonobii  di  notte  si  raccolgano  negli  strati  superiori  sia  per 
economia  di  forza  viva  sia  perchè  a  tal  innalzamento  sono  spinti 
dall'orientazione  dei  propri  organi  di  movimento. 

Col  mattino  il  periodo  ricomincia  da  capo.  I  planctonobii  poi 
non  hanno  tutti  la  stessa  attitudine  al  muoversi  in  sospensione;  è 
naturale  che  un  corpo  grande  si  comporti  in  modo  diverso  da 
quanto  si  comporta  un  piccolo  ed,  in  altri  termini,  il  grande  subirà 
molto  più  evidentemente  1'  azione  dell'attrito  interno  del  mezzo, 
ciò  per  la  maggior  estensione  della  superficie  e  perciò  della  resi- 
stenza; biologicamente  quindi  avviene  che  gli  organismi  voluminosi 
salgono  0  si  abbassano  passivamente  con  minori  salti  di  temperatura 
e  perciò,  di  necessità,  ogni  stadio  intermedio  di  sviluppo,  che  in  via 
generale  è  più  piccolo  dell'organismo  completamente  sviluppato,  emi- 
grerà sempre  con  maggior  facilità  all' insù  e  con  maggior  lentezza 
verso  il  fondo.  È  chiaro  questo  fermarsi  delle  forme  giovanili  alla 
superficie  qualora  si  consideri  la  maggior  forza  viva  delle  specie  allo 
stato  perfetto.  Conclusione  logica  dunque  è  che  le  forme  piccole  e 
quelle  in  via  di  sviluppo  vanno  meno  profonde  di  quelle  interamente 
sviluppate;  risulta  da  questo  ancora  che  nell'ascesa  verticale  gior- 
naliera del  plancton  i  migliori  nuotatori  si  potranno  trovare  presso 
alle  specie  più  piccole  ed  agli  stadi  larvali  e  cos'i  pure,  per  i  loro 
sforzi  insù,  nella  discesa.  1  cambiamenti  atmosferici  hanno  pur  essi  la 
loro  azione.  11  vento  e  le  onde  diljicultano  assai  i  fenomeni  di  so- 
spensione sia  per  lo  spostamento  nella  posizione  e  perciò  nella  re- 
sistenza delle  forme  sia  contro  l'azione  muscolare  e  perciò  della 
forza  viva.  L'aumentare  della  concentrazione  delle  sostanze  disciolte 
nell'acqua  eleva  anche  l'attrito  e  perciò  l'attitudine  al  viver  sospesi 
ne  viene  accresciuta. 
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11  riscaldamento  dell'acqua  è  in  gran  parte  dipendente  dalla  tra- 
sparenza; perchè  una  parte  soltanto  dell'acqua  si  può  riscaldare  per 
diretto  assorbimento,  l'altra  si  riscalda  per  la  trasformazione  dell'e- 
nergia luminosa  in  energia  termica.  È  evidente  perciò  che  nelle  acque 
limpide  il  fenomeno  del  riscaldamento  avvenga  piìi  rapido,  non  in- 
contrando resistenza  (fino  a  S-qoo  m.)  laddove  nelle  torbide  succeda 
un  maggior  riscaldamento  alla  superficie  e  che  allora  il  periodo  di  mi- 
grazione giornaliero  vi  avvenga  più  evidente  qualora  però  tal  con- 
dizione della  trasparenza  non  agisca  sulle  condizioni  biologiche.  La 
circolazione  termica  delle  acque,  in  giorni  normali,  dovrà  avere  un 
limite  definito  al  disotto  del  C}uale  il  grado  resterà  press'  a  poco  in- 
variato. In  quel  punto  avviene  un  salto  di  temperatura  cha  è  varia- 
bile per  profondità  ma  sarà  più  profondo  e  più  sentito  nelle  acque 
torbide.  Le  migrazioni  periodiche  annuali  si  informano  assai  sulle 
variazioni  climatiche  dell'anno.  La  curva  delle  temperature,  che  per- 
ciò va  parallela  alla  curva  delle  migrazioni  verticali  annue,  non  so- 
miglia pertanto  a  quella  delle  variazioni  giornaliere.  D'estate  dunque 
si  osserverà  un  progressivo  l'iscaldarsi  degli  strati  superficiali  che 
raggiungerà  il  suo  massimo  -  per  il  forte  calore  specifico  dell'acqua  - 
poco  dopo  il  passaggio  del  sole  allo  zenith,  verso  luglio  o  agosto; 
passato  questo  punto,  verso  settembre,  si  avranno  di  nuovo  forti 
correnti  di  trasporto  all'  insù  grazie  al  maggior  salto  di  temperatura 
tra  le  notti  ed  il  giorno.  Questi  fatti  però  sono  in  gran  parte  dipen- 
denti dalla  grandezza  e  profondità  del  bacino.  Scegliendo  dunque  a 
tipo  un  lago  medio,  la  cui  superfìcie  d'inverno  agghiaccia,  pur  re- 
stando liberi  gli  strati  inferiori,  d'autunno  si  avrà  1' equilibrio  di  tem- 
peratura. D'inverno  avrà  luogo  un  raffreddamento  negli  strati  super- 
ficiali e  l'acqua  profonda  invece  si  manterrà  più  calda  e  costante; 
di  primavera  succederà  un'altra  volta  la  circolazione  dal  sotto  in  su 
verticalmente  col  mezzo  di  correnti  calde;  riscaldandosi  gli  strati  su- 
pertìciali  col  sole  primaverile,  rinasce  l'equilibrio  e  si  chiude  il  ciclo 
annuale  ('). 

La  differenza  principale  tra  le  due  curve  termiche,  annua  e  coti- 


[^)  Il  fenomeno  di  agghiacciamento  superficiale  che  nello  Holstein,  patria 
dell'  Autore,  avviene  abitualmente  anche  per  i  laghi  di  mezzana  grandezza,  da 
noi  in  questi,  si  può  dire  non  avvenga  giammai;  suppongo  che  però  il  fenomeno 
in  questo  caso  speciale  non  ne  venga  di  molto  modificato. 
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diana,  si  è  che  la  prima  mostra  due  massimi,  la  seconda  uno  solo, 
derivando  questo  dal  fatto  che  la  temperatura  superficiale,  in  un 
giorno  normale,  non  va  mai  o  solo  per  poco  tempo  di  sotto  la  tem- 
peratura degli  strati  profondi  specialmente  se  lo  strato  di  salto  è  ben 
evidente.  A  questi  due  massimi  termici,  devono  corrispondere  due 
massimi  nel  quantitativo  del  plancton  negli  strati  superiori  e  sarà 
maggiore  quello  in  cui  maggiori  sono  i  massimi  sbalzi  e  perciò  in 
quello  d'autunno.  In  teoria  poi  se  questo  fatto  si  verifica  per  il  rapporto 
quantitativo,  dato  e  concesso  che  il  plancton  si  mantenga  constante 
in  volume  per  tutto  l'anno,  ciò  dovrà  accadere  anche  per  il  rapporto 
qualitativo  perchè  non  solo  individui  ma  anche  specie  di  diversa  at- 
tività di  precipitazione,  saranno  dalle  correnti  di  convezione  co- 
strette agli  strati  superiori.  Siccome  però  in  natura  gli  stadi  meta- 
morfici ed  anche  le  forme  perfette  non  si  mostrano  in  rapporto  co- 
stante per  tutte  le  stagioni,  così  p.  es.  in  estate  si  potranno  aver 
prevalenti  gli  agili  nuotatori,  nelle  stagioni  medie  invece  i  meno 
agili,  e  di  primavera  perfino  le  specie  ibernanti  sul  fondo,  la  circo- 
lazione avvenendo  fino  dagli  strati  più  profondi.  In  altra  maniera  si 
svolge  il  periodo  quando  si  tratta  di  laghi  che  gelano  interamente  e 
di  mari  in  cui  la  temperatura  degli  strati  superficiali  non  diviene  più 
bassa  di  quella  profonda;  nel  primo  caso  il  plancton  si  ritira  sempre 
più  verso  il  fondo  ('),  nell'altro  la  curva  annuale  somiglia  sempre 
più  alla  cotidiana. 

Accade  ancora  un  fenomeno  biologico  degno  di  nota  e  che  fu 
osservato  da  Steuer  e  cioè  che  il  plancton  è  prevalente  in  quantità 
d'estate,  il  bios  neritico  d'inverno.  Se  si  suppone  dunque  un'altra 
volta  una  distribuzione  uniforme  degli  organismi  nel  bacino,  si  avrà 
che  di  estate,  lo  strato  d'acqua  neritico  essendo  di  minor  potenza  e 
perciò  più  agevolmente  riscaldabile,  il  plancton  si  ritirerà  nelle  pro- 
fondità e  cioè  verso  il  centro;  inversamente  succederà  T inverno  in 
cui  gli  organismi  portati  dalle  correnti  di  dilTusione  si  fermeranno  nei 
luoghi  più  tepidi.  Questa  teoria  fisica  però  non  è  la  sola  a  regolare 


(')  Questo  fatto  però  sarebbe  in  contraddizione  con  quanto  ha  trovato  il  Ma- 
gnus  :  (Cfr.  perciò  Magnus  P.  Das  Auftreten  von  Aphanizonienon  Flos-aquae 
(L.)  Ralfs  im  Eise  bei  Berlin  -  Ber.  d.  Deutsch.  Bot.  Ges.  18S3)  salvochè  le  va- 
cuole  gasose  non  esercitino  anche  in  quest'occasione  un'azione  determinata. 
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i  movimenti  pi\ssivi  del  plancton;  influenza  diretta  hanno  ancora 
l'orse  i  tropismi  e  sebbene  alcuni  fenomeni  da  essi  causati  stiano  in 
aperta  contraddizione  con  i  principii  suesposti,  pure  tali  fenomeni 
devono  anch'essi  dipendere  da  fatti  fisico-chimici  finora  mal  definiti. 
Come  agenti  di  modificazione,  si  devono  considerare  ancora  le  rela- 
zioni scambievoli  fra  planctonobii  ancor  più  se  si  tien  conto  della  molta 
maggior  stabilità  del  fitoplancton  e  dei  rapporti  reciproci  fra  organismi 
rispetto  alla  nutrizione.  In  quanto  poi  all'influenza  che  possono  avere 
sui  movimenti  le  variazioni  quantitative  delle  sostanze  disciolte  nel- 
l'acqua si  ha  che  la  concentrazione  di  una  soluzione  dipende  dalla 
temperatura  e  varia  in  più  o  meno  nello  stesso  rapporto  della  tempe- 
ratura. Negli  strati  maggiormente  soleggiati  si  verificherà  una  concen- 
trazione, ma  siccome  per  tal  fenomeno  negli  strati  superiori  si  noterà 
un  aumento  nel  peso  specifico,  fatto  che  li  farà  discendere  al  fondo 
per  riavere  l'equilibrio,  si  può  concludere  che  la  variazione  termica 
alla  superficie  dovuta  al  diretto  riscaldamento  solare,  non  avrà  nes- 
sun influsso  sensibile  sulla  concentrazione  delle  sostanze  in  soluzione 
e  perciò  ancora  sulle  migrazioni  verticali  del  plancton.  Più  impor- 
tante è  forse  l'azione  dei  gas  (CO^,  CHJ  disciolti  nelle  acque  pro- 
fonde e  che  tendono  a  salire  negli  strati  superiori;  in  tal  occasione 
l'attrito  dei  bassi  strati,  già  per  sé  stesso  considerevole,  viene  innal- 
zato per  la  concentrazione  di  sostanze  disciolte.  Assai  più  interessanti 
riescono  le  relazioni  fra  la  concentrazione  delle  acque  ed  i  movimenti 
del  necton  che  avvengono  sempre  orizzontalmente  e  pare  siano  re- 
golati in  modo  che  gli  organismi  scelgano  sempre  quel  dato  grado  di 
concentrazione  specialmente  al  tempo  della  frega,  fenomeno  in  cui 
non  piccola  parte  deve  esercitare  l'attrito  interno. 

La  distribuzione  verticale  del  plancton  non  è  che  conseguenza 
della  speciale  attività  al  vivere  in  sospensione  ed  alla  attitudine  al 
precipitare  nei  vari  organismi;  se  ciò  debba  rappresentare  sempre 
un  optimum  biologico  per  sé  stesso  è  ancor  da  provare,  certo  che 
tal  fenomeno  sarà  regolato  dai  principii  di  adattamento  e  di  sele- 
zione. Per  i  casi  singoli  è  ancora   da  compiersi  la  ricerca. 

Questo  per  quelle  reazioni  che  sono  occasionate  dal  non  poter 
all'istante  reagire  il  plancton  ad  una  variazione  tanto  nell' eccedenza 
in  peso  quanto  nella  resistenza  della  forma.  Si  devono  considerare 
ancora  quei  casi  in  cui  l'organismo  è  già  in  grado    di    reagire  spe- 
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cialmente  sulle  oscillazioni  dell'  attrito  interno.  Si  dovrà  tener  fermo 
sempre  che  i  planctonobii  cercano  di  mantenere  la  propria  posi- 
zione nello  spazio  la  quale  spesso  rappresenta  l'optimum  biologico. 
Gli  organismi  che  possono  eseguir  questo  con  una  certa  facilità, 
sebbene  non  sia  in  ogni  caso  biologicamente  o  fisico-chimicamente 
spiegabile,  sono  quelli  forniti  di  vacuoli  gasosi.  Siccome  dunque  la 
pressione  di  un  volume  gasoso  è  direttamente  proporzionale  alla 
temperatura,  e  l'innalzamento  dell'organismo  varia  pure  nello  stesso 
senso  della  pressione,  così  l'innalzamento  varierà  nello  stesso  senso 
dalla  temperatura.  L'organismo  quindi  fornito  di  una  bolla  gasosa, 
potrà,  con  il  diminuire  dell'attrito  interno  della  soluzione  e  perciò 
anche  con  l'aumentare  delle  temperature,  mantenere  la  sua  posizione 
d'equilibrio  siccome  l'eccedenza  in  peso  aumenta  di  tanto,  contra- 
riamente all'innalzamento  della  bolla  gasosa,  quanto  l'attrito  interno 
varia  secondo  l'innalzarsi  della  temperatura.  Oltrecciò  per  la  conti 
nua  diminuzione  dell'attrito  interno,  la  velocità  di  innalzamento  della 
bolla  gasosa  diverrà  sempre  maggiore  quanto  più  alti  e  caldi  saranno 
gli  strati  raggiunti  eccezion  fatta  per  la  superficie.  Questo  fatto  del- 
l'orientazione passiva  col  mezzo  di  bolle  gasose  è  abbastanza  dif- 
fuso, l'orientazione  attiva  esiste  invece  nel  necton  (').  Un  fatto  simile 
accade  con  le  goccie  di  olio  o  di  grasso  purché  non  si  tratti  di  un'es- 
senza. In  tal  caso  col  crescere  di  temperatura,  per  modificazioni  chi- 
miche, essa  può  divenire  specificamente  più  pesante.  L'altra  possi- 
bilità di  mantener  costante  la  precipitazione  con  il  variare  l'ecce- 
denza in  peso  non  si  ottiene  che  con  un  aumento  nel  volume  che 
porta  seco  nello  stesso  tempo  modificazioni  nella  resistenza  della 
forma.  Tali  mutazioni  però  non  sono  possibili  o  di  molta  importanza 
nella  specie  se  non  vien  considerata  in  tutto  il  suo  ciclo  biologico. 
In  quei  pochi  organismi  unicellulari  che  presentano  la  proprietà  di 
mutar  forma  sotto  1'  azione  dei  fatti  fisici,  sarebbe  assai  interessante 


(*)  Da  questo  si  potrebbe  facilmente  dedurre  una  definizione  differenziale 
assai  elegante  di  plancton  e  necton  :  Per  necton  s'  intende  il  complesso  degli  orr 
ganismi  che  pur  vivendo  sospesi  nell'  acqua  hanno  però  la  proprietà  di  potervisi 
orientare  ad  libitum  ;  per  il  plancton  invece  tale  proprietà  non  esiste  e  non  si  ha 
che  il  movimento  dovuto  alla  gravità,  lievemente  modificato  in  certi  casi  dallo 
sforzo  muscolare  verticale  e  diretto  dal  basso  in  alto. 
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lo  studio  di  tali  modificazioni  che  in  gran  parte  saranno  spiegabili 
con  fatti  chimico-fisici.  Considerando  le  specie  anche  durante  il  loro 
accrescimento,  si  può  affermare  che  la  evoluzione  dell'individuo  è 
parallela  all'accrescimento.  Questa  è  un'affermazione  indotta  dalla 
pratica;  vi  saranno  numerose  eccezioni:  ma  si  osserva  altresì  che 
le  forme  giovanili  hanno  maggior  attitudine  al  viver  in  sospensione 
che  non  le  complete  e  quindi,  rispetto  all'orientazione,  il  loro  opti- 
mum di  condizioni  vitali  riuscirà  più  in  alto.  Ciò  è  ovvio  perche  si 
è  durante  i  fenomeni  di  sviluppo  che  si  osserva  il  maggiore  scam- 
bio sia  qualitativo  che  quantitativo  di  energia.  Lo  stesso  fatto  avviene 
naturalmente  per  le  uova  o  i  corpi  riproduttori  in  generale  che  avendo 
minor  attività  al  precipitare  si  possono  perciò  mantenere  negli  strati 
superiori  più  riscaldati.  Da  ciò  la  enorme  resistenza  da  tali  corpi 
acquisita  per  adattamento  e  selezione  contro  gli  sbalzi  di  tempera- 
tura cagionati  dai  repentini  raffreddamenti  che  succedono  di  notte  o 
durante  l'autunno. 

La  categoria  principale  di  reazioni  del  plancton,  quelle  che  son 
dette  reazioni  temporanee,  dipendono  dalle  variazioni  di  temperatura 
durante  l'anno,  osservando  che  ne  vanno  esenti  quelle  specie  che 
si  rinvengono  nel  plancton  per  tutto  o  la  maggior  parte  dell'anno 
od  hanno  annualmente  una  sola  generazione.  La  dimostrazione  del 
modo  in  cui  avvengono  le  variazioni  del  plancton  nelle  varie  sta- 
gioni è  indicata  dalle  migrazioni,  dalle  variazioni  di  temperatura  e 
di  attrito  interno  e  perciò  dalla  definizione  di  plancton  in  quanto 
riguarda  l'optimum  dell'orientazione  nello  spazio  rispetto  alla  vita 
in  sospensione.  Le  variazioni  del  plancton  nell'alternarsi  delle  sta- 
gioni daranno  agii  strati  la  caratteristica  dei  singoli  adattamenti  alle 
differenti  quote  di  attrito  interno,  cosicché  in  ultima  analisi  la  velocità 
di  precipitazione  diverrà  minima;  corollario  si  è  che  ogni  planctonobio 
avrà  un'attività  sua  speciale  al  vivere  in  sospensione  passibile  di 
venir  misurata  e  che  soltanto  con  l'oltrepassare  in  qualunque  senso 
l'optimum  raggiunto  in  queste  condizioni,  si  potrà  avere  la  varia- 
zione temporanea. 

Riguardo  a  quanto  si  riferisce  alle  temporanee  variazioni  nel 
peso  specifico  ossia  nell'eccedenza  in  peso,  trattasi  di  fenomeni  non 
molto  evidenti  e  che  possono  consistere  nel  vario  accumularsi  dei 
grassi  o  nelle  differenze  di  assorbimento  d'acqua  o  di  secrezione  di 
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sostanza  gelatinosa.  Diverse  si  presentano  le  variazioni  temporanee 
nella  resistenza  della  forma.  Si  può  osservare  che  le  specie  di  estate 
0  presentano  maggior  superficie  e  forma  più  adatta  ad  oppor  resi- 
stenza, o  sono  più  piccole  delle  specie  invernali.  Ambedue  queste 
variazioni,  è  chiaro,  tendono  a  far  equilibrio  alle  variazioni  nell'at- 
trito cagionate  dalla  temperatura,  e  nel  caso  speciale  le  suesposte 
condizioni  si  mostrano  in  pieno  estate  assai  più  sviluppate  che  non 
nelle  altre  stagioni.  D'inverno  succede  il  contrario  e  cioè  lo  stadio 
di  riduzione  nella  resistenza  della  forma  e  ciò  in  forza  delle  con- 
dizioni più  facili  di  sospensione.  Per  definizione  gli  stadi  metamor- 
fici che  in  questa  stagione  si  ritirano  sul  fondo  non  si  possono  più 
ritenere  come  plancton. 

Nel  caso  speciale  del  plancton  d'acqua  dolce  da  queste  teorie 
si  può  dedurre  una  storia:  per  i  laghi  del  nord  e  del  mezzo  e  pro- 
babilmente di  tutta  Europa  venne  detto  o  si  potrà  dire  che  il  plan- 
cton ha  origine  ancor  più  nordica  ciò  che  potrebbe  corrispondere 
all'età  glaciale:  questa  teoria  troverebbe  appoggio  nella  seconda 
forma  delle  variazioni  temporanee  per  la  quale  di  inverno  si  avreb- 
bero le  forme  maggiori  e  la  maggior  parte  in  periodo  di  gestazione. 
Tal  fatto  per  se  stesso  farebbe  indurre  essere  questi  organismi  più 
adatti  alle  acque  frigide  e  che  perciò  tutte  le  forme  di  estate  si  sa- 
rebbero venute  adattando  all'ambiente,  anzi  al  primo  adattamento 
avrebbero  potuto  tanto  modificarsi  da  potersi  in  seguito  di  nuovo 
riprodurre  cos'i  modificate  indipendenti  dal  tipo. 

Questo  adattarsi  delle  specie  boreali  alPacqua  più  calda,  che  portò 
seco  una  riduzione  nel  volume  del  corpo,  può  dopo  aver  sub'ito  an- 
cora qualche  evoluzione  ma  soltanto  in  diminuzione  del  peso  speci- 
fico ed  in  aumento  della  resistenza  della  forma.  Le  svariate  condi- 
zioni di  nutrizione  e  di  sviluppo  nell'estate  possono  ancora  aver  dato 
origine  a  forme  estive  policicliche  che  hanno  finito  di  sopraffare  le 
forme  meno  plastiche. 

Un'altro  caso  di  variazione  temporanea  è  quello  dello  stabilirsi 
in  colonia.  Si  osserva  p.  es.  in  generale  nelle  Asteriojielle  cXiq  d'in- 
verno le  colonie  consistono  d'un  numero  maggiore  d'individui  che 
non  d'estate;  si  può  spiegare  così:  siccome  la  superficie  d'un  corpo 
grande  si  comporta  in  modo  più  ineguale  rispetto  alla  propria  massa 
che  non  quella  di  un  piccolo,  l'attrito  interno   diminuito    dalla  tem- 
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peratura  più  elevata  dovrà  essere  compensato  da  un  aumento  nella 
resistenza  della  forma,  cosicché  d'estate  nel  plancton  non  ci  saranno 
che  quelle  specie  che  posseggono  una  maggior  resistenza  della  forma. 
Siccome  non  vi  può  essere  nell'  individuo  un  cambiamento  apprez- 
zabile neir  eccedenza  in  peso  che  porterebbe  di  necessità  seco  una 
seconda  azione  regolatrice,  tal  fatto  si  potrà  invece  almeno  parzial- 
mente verificare  negli  individui  che  si  riuniscono  in  colonia  a  mezzo 
della  selezione  con  la  diminuzione  nel  numero  dei  componenti  la 
colonia  stessa. 

Altra  categoria  di  tali  fenomani  è  data  dalle  variazioni  nella 
concentrazione  delle  sostanze  disciolte  nell' accana.  Le  forme  viventi 
in  acque  a  poco  contenuto  minerale  o  sono  piccole  od  offrono  una 
lieve  eccedenza  in  peso  di  fronte  ad  una  forte  resistenza  di  forme; 
inversamente  quelle  che  vivono  in  soluzioni  concentrate  posseggono 
una  molto  minor  resistenza  di  forma. 

Ultime  vengono  le  variazioni  locali  che,  non  tenendo  conto  na- 
turalmente delle  condizioni  di  nutrizione  e  dei  rapporti  reciproci  fra 
planctonobii,  si  possono  far  derivare  dall'attrito  interno  modificato 
dalle  differenze  di  temperatura,  dal  contenuto  dell'acqua  ambiente  e 
dalle  condizioni  climatiche.  Tutti  questi  fattori  sono  anche  fattori 
dell'attrito  interno  dell'acqua.  Sono  dunque  ultime  le  variazioni  tem- 
poranee locali  che  non  si  potranno  enumerare  con  una  certa  classi- 
ficazione se  non  dopo  ripetute  osservazioni.  In  generale  però  si  può 
osservare  che  le  forme  d'acque  tropicali  o  di  bacini  piccoli  mostre- 
ranno maggior  sviluppo  rispetto  alla  resistenza  della  forma  e  minore 
eccedenza  in  peso  sempre  avuto  riguardo  che  la  nutrizione  ed  altri 
fatti  fisiologici  possono  di  molto  modificare  queste  condizioni.  Da 
questo  scaturisce  ancora  evidente  come  nelle  regioni  tropicali  il  plan- 
cton si  mostri  sempre  in  minime  quantità  e  formato  di  specie  pic- 
cole laddove  nelle  polari  è  piti  copioso  e  mostra  le  specie  più  grandi. 

Tali  sono  dunque  le  reazioni  nelle  variazioni  dell'attrito  interno 
che  con  il  coeljiciente  del  tempo  possono  opporre  i  planctonobii,  ed 
il  loro  complesso  risponde  alla  terza  delle  questioni. 

A.  Forti 
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Héribaud  Fr.  —  Les  Diatomées  fossiles  d' Auvergne.  —  Paris, 
Klincksieck,   1902,  2  tav.,  8"^  roy. 

11  celebre  diatomologo  francese  fa  seguito  con  questa  memoria 
alle  sue  Diatomee  d'Arvernia.  In  questo  lavoro  non  si  occupa  che 
delle  Diatomee  fossili,  che  rinvenne  nei  sedimenti  di  Celles  fPlioc. 
sup.),  la  Bade  (Plioc.  sup.),  di  Perrier  (Plioc.  med.)  e  di  Egravats 
(Plioc.  sup.)  scoperti  dopo  il  1893  nonché  di  Puy  de  iMur  (Aquitaniano), 
Verneuges  (Quaternario),  La  Boiirboule  (Plioc.  sup,),  Auxillac  (Plioc. 
sup.),  Neussargues  (Miocene),  che  già  prese  in  considerazione  nel 
suo  primo  lavoro.  Tutti  sono  d'acqua  dolce  salvo  quello  di  Puy  de 
Mur  che  è  marino,  terziarii  o  quaternaria  1  risultati  sono  considere- 
voli; di  lòo  specie  osservate,  67  sono  nuove  per  l' Arvernia  tra  le 
quali  le  seguenti  nuove  per  la  scienza:  Goinpììoneìiia  inveri /rahUCeWes), 
acìunjnaium  var.  gìgantea  (Verneuges),  insigne  var.  acuminata  (Celles), 
cantaìicum  var.  lepida  (Auxillac),  Cymhelìa  Chareloni  (La  Bade),  En- 
cyonema  Girodi  (Celles),  Navicnla  cellensis  (Celles),  Navicula  acro- 
spliaeria  var.  hadeana  (La  Bade)  Daviana  var.  miocenica  (Neussar- 
gues;, Gomonliana  (Celles),  Pagesi  (Celles),  Malinvaiidi  (Neussargues), 
niesolepla  var.  Saintignyì  (Verneuges)  Arverna  var.  sianroneiforinis 
(Verneuges),  viridis  f.  anomala  (Verneuges)  ampìiiboìa  var.  Perrieri 
(Perrierj,  Amphihoìa  var.  stauroneiformis  (Auxillac)  invnljoides  var.  //- 
manense  (Puy  de  Mur)  peregrina  var.  oììtusa  (Perrier),  Renauldii  (Auxil- 
lac) hasaltaeproxima  var.  longisiriala  (Puy  de  Mur),  Aclineìla  plioce- 
nica (Celles)  Etinotia  gracilis  var.  capilata  (Neussargues)  Asierionella 
antiqua  (Celles),  Opephora  Martyi  (Neussargues),  Campylosira  Pera- 
galli  (Puy  de  Mur),  Synedra  closierioides  var.  fossilis  (Auxillac),  plio- 
cenica (La  Bade),  Tetracyclus  costellatus  var.  Turris  (Auxillac),  ele- 
gans  var.  eximia  (Celles)  emarginatus  \3.\\  crassa  {CqWq'a),  Pagesi  {Cq\- 
les),  ellipticus  var.  niinutissinia  (Auxillac),  tripartHus  var.  gracilis 
(Auxillac),  Melosira  granulata  var.  arcuata  (Celles),  spiralis  var.  he- 
misphaerica  (Celles),  var.  sphaerica  (Celles),  Cyclotella  Chareloni  (La 
Bade)  var.  scutiformis  (La  Badej  var.  radiata  (La  Bade),  Iris  var. 
var.  integra  (Celles). 

Termina  con  qualche  considerazione  generale  sulle  Diatomee  e 
discute  sul  modo  in  cui  si  formano  i  depositi  diatomiferi  lacustri  ar- 
gomentando che  tutto  questo  accade  per  il  prosciugarsi  del  bacino 
cagionato  dal  lento  alzamento  del  fondo  causa  la  precipitazione  delle 
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sostanze  in  sospensione  (')  e  dal  deporsi  successivo  di  uno  strato  di 
detriti  vegetali  che  finisce  di  colmare  la  parte  che  rimane  libera  di 
bacino  generati  dalla  forte  vegetazione  che  soppravviene  quando  è 
raggiunto  un  dato  grado  di  scarsità  d'acque,  e  da  ciò  preconizza  la 
non  lontana  scomparsa  di  tutti  i  laghi  di  Arvernia.  Prende  in  consi- 
derazione poi  i  depositi  diatomiferi  contenenti  impronte  di  foglie  e 
dice  che  sebbene  alcuni  depositi  si  sono  potuti  formare  al  posto  me- 
desimo che  occupano  oggigiorno,  le  impronte  di  foglie  devono  es- 
sere d'epoca  posteriore  perchè  non  devono  aver  avuto  la  possibilità 
di  lasciar  loro  traccie  se  non  dopo  il  rimaneggiamento  dei  depositi 
stessi  e  soggiunge  che  il  deposito  non  deve  aver  potuto  sedimentare 
contemporaneamente  alla  caduta  delle  foglie  perchè  il  suo  aumentare 
è  troppo  lento  per  poter  racchiudere  a  tempo  la  foglia  da  rilevarne 
V  impronta,  ma  deve  esservisi  sovrapposto  in  seguito,  per  fenomeni 
più  violenti,  sotto  forma  p.  es.  di  una  corrente  di  fango.  Deposito  e 
foglie  poi  venivano  ricoperti  dalle  lave  che  esercitarono  la  loro  fun- 
zione protettiva  fino  ad  oggi,    ed    anche    ciò    avrebbe    conferma    dal 


(^)  Faccio  notare  che  1'  A.  ci  sembra  un  po'  troppo  facile  a  dare  delle  affer- 
mazioni recise  quantunque  le  sue  tesi  siano  in  massima  accettabili.  Egli  dice  p. 
esempio  che  il  limite  fisiologico  di  vita  per  le  Diatomee  potrebbe  variare  circa 
tra  i  20-30  m.  Ora  posso  affermare  che  campioni  pescati  nel  lago  d' Iseo  a  m.  54 
di  profondità  contenevano  ancora  ini^e  le  Diatomee  vegete  e  vive  e  con  1'  endo- 
croma  perfcttaìtiente  sviluppato,  tra  cui  frequentissime  magnifiche  colonie  di  Ale- 
losira  arenaria  Moore.  Afferma  poi  che  le  Diatomee  formano  sempre  la  parte  più 
rilevante  del  plancton;  ciò  se  può  esser  vero  assai  spesso,  come  fu  veduto  an- 
cora nel  lago  di  Zurigo  dal  prof.  C.  Schroter  a  proposito  del  «  Burgunderblut  » 
(  Tabcllaria  fenestrata)  e  nel  Lario  (  Tabellaria  fenestrata)  dall'  Ing.  Besana  e  da 
me,  si  danno  delle  volte  casi  in  cui  le  Diatomee  mancano  completamente,  come 
ho  potuto  osservare  alla  superficie  del  lago  di  Iseo  1'  autunno  scorso  in  cui  la 
specie  dominante  era  un  Peridiniea  {Ceratium  hirundinelld) ,  nel  lago  di  Gavazzo 
in  Friuli  in  cui  le  acque  erano  infestate  da  una  mixoficea  {Oscillatoria  prolifica 
Gom.)  ed  infine  in  quello  di  Apollonia  in  Anatolia  in  cui  1'  acciua  era  resa  tor- 
bida da  enormi  quantità  di  Anabaena  spiroides  Kleb.  che  sospinta  dal  vento  si 
raccoglieva  in  grandi  flos  aquae  presso  la  riva.  In  questi  giorni  è  apparso  un 
opuscolo  del  Dr.  Otto  Amberg  (Forschungber.  d.  Biol.  Stat.  zu  Plòn  X,  1903) 
che  avverte  che  una  delle  caratteristiche  del  plancton  del  lago  di  Muzzano  è 
quella  dell'assoluta  mancanza  delle  Diatomee  pelagiche. 

Dice  infine  che  specie  come  Achnaìites  siibsessilis,  Diatoma  clongatiiin,  Cy- 
niatopleura  hibernica,  Cyclotella  Meneghiniana  sono  caratteristiche  dei  depositi 
del  pliocene  superiore  ;  ma  se  sono  comuni  anche  oggi  ? 


8G 

fatto  della  presenza  di  scorie  vulcaniche  nel  deposito  di  Celles.  Non 

tutti  però  i  sedimenti  d'Arvernia  hanno  subito  tali  rimaneggiamenti. 

Osserva  ancora  l'influenza  esercitata  dalla  luce  e  dalla  altitudine 
ed  arriva  alle  conclusioni  seguenti  che  malgrado  siano  documentate 
mentano  di  essere  ancora  confermate:  i.°  sotto  l'influenza  d'un  ir- 
radiazione indebolita,  vicina  probabilmente  all'oscurità  lisiologica  esi- 
sistente  a  una  profondità  di  i5-2o  m.  nei  laghi  di  Arvernia  ('),  la 
striatura  dei  frustoli  delle  Diatomee  divien  meno  densa  e  la  loro 
forma  riesce  più  allungata  e  stretta;  2.°  con  l'aumento  in  altitudine 
le  strie  divengono  più  numerose  e  meno  evidenti. 

Termina  con  una  tabella  delle  specie  fossili  rinvenute  fino  ad 
oggi  in  Arvernia. 

Le  due  tavole  disegnate  dal  comandante  M.  Peragallo  sono 
come  tutti  i  disegni  dei  fratelli  Peragallo  vere  opere  d'arte  e  di  pre- 
cisione. 

A.  Forti 

F.  A.  Forel  —  Le  Leman  T.  Ili,  i  partie.  —  Lausanne,  Rouge, 
1902. 

La  poderosa  monografìa  limnologica  viene  ripresa  dall' illustre 
Autore  svizzero  dopo  dieci  anni.  Si  tratta  della  seconda  parte,  la 
parte  biologica.  Dopo  una  breve  introduzione  discute  nel  primo  ca- 
pitolo le  condizioni  fisico-biologiche  del  mezzo;  dà  perciò  la  com- 
posizione chimica  sia  delle  acque  sia  del  fondo,  le  dimensioni,  la 
temperatura  e  le  condizioni  geologiche  e  biologico-storiche.  Nel  se- 
condo capitolo  espone  i  mezzi  di  cui  s'è  giovato  per  le  raccolte  (re- 
tino di  MuELi.ER  -  in  cui  porta  la  modificazione  del  suo  filtratore 
che  veniva  però  l'anno  prima  preceduto  dal  più  complicato  o  per- 
fetto filtratore  di  Hensen  -;  il  setaccio,  per  concentrare  il  plancton 
nella  pesca  con  la  pompa  ;  la  bottiglia  per  le  raccolte  d' acqua  nelle 
profondità;  le  draghe  a  secchiello  ed  a  rete);  parla  dei  motodi  di 
separare  gli  organismi  raccolti  (sia  facendo  riposare  il  fango  -  sia 
con  il  setaccio).  Nel  terzo  capitolo  dà  uno  sguardo   alle   specie    abi- 


(i)  Per  i  nostri  subalpini  questo  non  avviene  certo  :  nel  Benaco  il  disco  Secchi 
si  scorge  d'inverno  fino  a  21  ni.;  Cfr.  Garbini  Adr.  Alcune  notizie  fisiche  sulle 
acque  del  Benaco  —  Rivista  geografica  italiana,  1897,  fase.  I-II-III,  pag.  io  del- 
l' estratto. 
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tanti  il  Lcmano  e  le  divide  in:  specie  stabili,  temporaiie,  erratiche 
ed  avventizie. 

Poi  dà  una  scorsa  alla  scala  biologica  accennando  ai  suoi  rappre- 
sentanti per  il  lago  di  Ginevra.  I  paragrafi  sono  cosi  divisi  (')  :  Mam- 
miferi {Fatio);  Uccelli  {Palio  ed  altri);  Rettili;  Amfibii;  Pqsc'i  (Lunei, 
Falio)  in  cui  vien  data  la  figura  dei  due  pesci,  Coregoniis  Ferajunne, 
Coregojuis  hiemaìis  Jurine,  ed  un  elenco  ragionato  di  circa  25  specie; 
insetti  in  cui  per  incidenza  parla  della  respirazione  dei  Chironomidi 
nel  fango  e  della  probabile  riproduzione  pedogenetica  delle  loro  larve 
abitanti  la  regione  profonda;  Aracnidi  (Idracnidi  da  Lebert,  Kònike 
e  Haller ;  Trombididi  da  Duplessis  e  Siuder;  Tardigradi  da  Selenita); 
Crostacei  (Decapodi  de  Forel ;  Isopodi  da  Forel  e  Blanc  [Asellus  Fo- 
reli  H.  Blanc];  Amphipodi  da  Forel  e  Al.  Humbert  [Nipìiargus  Foreli 
Al.  Humb.  cieco  e  prossimo  al  Niph.  puteanus  Koch];  Fillopodi  da 
Farei,  Veniet,  Liit\,  IL  Blanc,  G.  Burkhard/  [Srda  liinnelica  G.  Burk., 
Moina  baticola  H.  Vernet]  Copcpodi  da  //.  Vernel  e  Forel  ;  Ostra- 
codi  da  IL  Vernel  e  A.  Kaufmann  \Leucocytere  niirabilis  A.  Kaufm.]; 
Gasteropodi  [Brot,  Clessin  [Linnaea  profitnda  Cless.  Linnaea  abyssicola 
A.  Brot);  Lamellibranchi  (^ro/  Clessin,  [Anodonla  Pic/e/iana  MortWÌQt, 
Pisidiuni  Foreli  Cless.  Pisidiuni  profundiim  Cless.]  e  nota  come  il  prof. 
Blanc  abbia  trovato  nella  rete  planctonica  le  larve  di  Anodonta  detta 
glochidium,  fatto  che  nel  mare  avrebbe  riscontro  nel  rinvenirsi  delle  lar- 
ve di  Dreyssena  ("j  )  ;  Rotiferi  {Weber)  Briozoarii  {Forel)  [Federicella 
Duplessisii  A.  For.];  Anellidi  (Chetopodi  da  Bretscher  e  Pigne/  \^By/o- 
nonius  Leinani  Ed.  (ìrube,  Fmbolocephalns  velulinus  \\.  Grube]  Irudi- 
nidi  {Forel);  Nematodi  {Bugnion,  Liinel  Zschokhé)  HQmevùnì  (Duples- 
sis [Emea  lacustriss  Dupl.]);  Platelminti  {Lunel,  Zschokke);  Turbcllarii 
{Duplessis:  [Mono/us  nwrgiensis  Dupl.,  Plagiosloma  Demani  Dupl.]); 
Celenterati  [Forel)  Spongiarii    {Forel);    Infusorii    {Du    Plessis,    Blanc, 


(1)  Il  nome  tra  parentesi  è  ([uello  dello  specialista  che  se  ne  è  principalmente 
occupato  ;  i  nomi  di  specie  fra  parentesi  quadre  sono  delle  specie  raccolte  la  prima 
volta  nel  Lemano  dall'  A.  o  dai  Collaboratori. 

('^)  Secondo  il  «  Korschelt  »  (Uelier  die  Entwickelung  von  Dreyssetia  po/ymor- 
p/ia  Pali.  1891)  le  larve  di  Dreyssena  sì  troverebbero  anche  nei  laghi  e  nei  fiumi  ; 
anzi  r  Apstein  dice  :  «  Diese  schnelle  Verbreitung  wurde  erst  erklàrlich  nachdem 
Korsclielt  die  Larve  dieser  Muschel  fi-eischwimmend  gefunden  batte  »  (Suesswasser- 
plankton  pag.    183). 
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Imhof,  Roit.x  [Epistilis  lacustris  Im.]);  Mastigofori  {Forel,  Chodal  per 
i  Flagellali;  per  i  Dinoflagellati  Pénard  \_Peridiìiium  apiculatum  E. 
Pén.,  Gìenodinium  piisìUum  E.  Pén.,  G.  girans  E.  Pen.,  G.  gymnodi- 
ninni  E.  Pen.,  Gymnodinium  vìride-  E.  Pén.,  G.  mirabilis  E.  Pén.,  G. 
helveliciim  E.  Pén.]);  Sarcodini  (Diiplessis,  Blanc  Itnhof,  Pénard; 
Eliozoi  [AcaniJiocyslis  Lemani  Pén.];  Rizopodi  \Grumia  Bniineri 
Blanc,  Sphenoderìa  dentata  Pén.,  Eiiglypha  aspera  Pén.,  Canipascus 
triqueter  Pén.,  Quadrala  globuìosa  Pén.,  Hyalosphaenia  punctata  Pén., 
Difflìigia  letes  Pén.,  Difflugia  Lemani  Blanc  e  molte  specie  ancora 
descritte  negli  studi  più  recenti  del  Pénard]);  Mixomiceti  (non  an- 
cora conosciuti  ma  probabili);  Cianoficee  (')  {Schnet-^Ier,  Kirc/mer, 
Chodat  [Gomphosphaeria  lacustris  Chod.,  Hyella  jurana  Chod.]  ;  Bat- 
teriacee  {Kirchner,  Chodat);  Diatomee  (Brun)  (^);  Alghe  (Coniugate 
da  Chodat;  Cloroficee  da  Chodat,  Schiiet^ler,  Wilc^ek,  Kirchner  [Fo- 
reliella  perforans  Chod.];  Rodoficee  da  Chodat  e  Schnel7;^ler;  Characee 
da  /.  Mailer  Arg.  che  descrive  parecchie  varietà  e  la  specie  Nitella 
Foreliana  Miill.-Arg.  prossima  a  A^.  opaca);  Ficomiceti  {Blanc  e  Le- 
beri);  Epatiche  {Bernet,  Forel);  Muschi  {Schnet\ler,  Ania?in  [Tha- 
mnium  Lemani  (Schnetzl.)  Am.]);  Pteridofite  {Wilc^ek,  Forel);  Fa- 
nerogame {Koch  Aug.,  Mermod,  Rapin,  Gremii,  Wilc^ek,  Forel).  In 
tutto  928,  specie,  555  animali,  SyS  vegetali  ('). 

Nel  capitolo  quarto  tocca  delle  associazioni  biologiche  secondo 
la  regione,  che  distingue  in  :  associamone  di  riva  a  sua  volta  divisa 
in  spiaggia  asciutta  ed  inondata;  associa~ione  della  regione  litorale  a 
sua  volta  divisa  in  spiaggia  inondabile  ed  inondata,  muraglie  (arti- 
ficiali e  naturali  del  litorale,  lagune,  terrazzo  litorale  sommerso 
(«  beine»)  limoso,  terrazzo  litorale  sabbioso,  terrazzo  litorale  ghiaioso, 
tufo  lacustre,  il  talus  del  monte,  ed  infine  le  acque  litorali,  col  plan- 
cton neritico.  In  questa  regione  gli  organismi  delle  campagne  circo- 


(/)  Tra  le  quali  però  vengono  elencati  molti  Bacteridi  come  p.  es.  Zooglea 
termo  Colin.  Oscillatoria  versatilis  Ktz.  (-  Beggiatoa  aractinoides  Rab.)  ed  un 
Protococcus  o  Clathrocystis  o  Beggiatoa  roseo  persicina  che  fu  determinata  per 
tale  dal  Sig.  Schnetzler  e  che  non  si  sa  che  cosa  sia. 

(2)  Ripubblicate  in  Bull,  de  1'  Herb.  Boiss.  Genève  1902. 

(3)  La  lista  dei  vegetali  è  di  certo  passibile  di  incremento  ;  alle  Cianoficee, 
alle  Batteriacee  ed  anche  alle  Cloroficee  ed  alle  Coniugate  mancano  perfino  spe- 
cie cosmopolite. 
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stanti  vi  sono  trasportati  dagli  allluenti  oppure  passivamente  dagli 
uccelli  migratori  e  vi  si  adattano;  associazione  pelagica  abitata  dal 
plancton  di  cui  l'A.  discorre  a  lungo  sia  riguardo  al  lago  Lcmano 
qualitativamente  e  quantitativamente  sia  portando  confronti  con  altri 
bacini  europei  ed  americani.  Discorre  poi  anche  in  generale  delle 
variazioni  locali,  delle  migrazioni  verticali,  della  composizione  del 
plancton  del  Lemano.,  della  disseminazione  ed  associazione  degli  or- 
ganismi pelagici,  dei  flos  aquae  ed  infine  dei  caratteri  e  costumi 
degli  organismi;  infine  Vassocia^jona  abissale  in  cui  considera  una  flora 
ed  una  fauna,  ne  stabilisce  le  condizioni  fisiche,  i  limiti,  le  condizioni 
d'abitabilità.  Osserva  i  caratteri  generali  degli  organismi  della  re- 
gione profonda  che  partecipano  tanto  di  quelli  dei  neritici  quanto  dei 
cavernicoli  e  poi  passa  alla  discussione  sulla  genesi  delle  società 
lacustri  e  la  dice  recente,  non  anteriore  cioè  all'era  terziaria  e  para- 
gona lo  stato  geologico  di  allora  a  quello  che  si  trova  anch'  oggi 
neir  Inlandsis.  Considerando  però  il  fatto  speciale  della  vita  acquatica 
rileva  che  le  migrazioni  sia  attive  che  passive,  organi  principali  del 
ripopolamento,  spesso  trovano,  nel  caso  ad  esempio  del  Lemano, 
gravi  dilllcoltà  nella  conformazione  fisica  per  la  loro  attuazione  ma 
però  i  mezzi  sono  cosi  diversi,  specialmente  i  passivi,  e  così  continui 
ed  evidenti  che  non  lasciano  ormai  nessun  dubbio  sulla  loro  entità. 
Combatte  quindi  necessariamente  l'ipotesi  delle  faune  relegate  del 
Prof.  Pavesi,  dicendo  fra  gli  altri  argomenti:  la  ipotesi  delle  migra- 
zioni passive  è  valevole  per  i  laghi  settentrionali  alle  Alpi  e  per  quelli 
alpini,  perchè  non  dovrà  succedere  lo  stesso  fenomeno  anche  per 
quelli  al  sud  delle  Alpi  ? 

Per  la  associazione  biologica  abissale,  propone  tre  ipotesi:  i.'^  sa- 
rebbe la  associazione  biologica  odierna  direttamente  derivata  da  quella 
delle  epoche  geologiche  ?  2^  Deriverebbe  col  mezzo  di  migrazioni  at- 
tive o  passive  da  altri  laghi  .^  3/'^  Oppure  si  può  far  derivare  dall'a- 
dattamento all'ambiente  di  specie  neritiche?  L'A.  si  sofferma  a  que- 
st'ultima spiegando  alcuni  esempi  con  l'intervento  dell'influsso  della 
luce  assomigliando  la  regione  profonda,  agli  ambienti  privi  o  scarsi 
di  luce  e  di  questa  affermazione  farebbero  fede  il  Niphargus  Foreli 
Al.  Humb.  e  V  Asellus  Foreli  Du  PI.  dagli  organi  visivi  atrofici. 

Riassumendo:  la  società  litorale  proviene  o  da  organismi  delle 
acque  confluenti  adattati  o  da  forme  neritiche  di  altri  laghi  traspor- 
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tate  dagli  uccelli  migratori;  la  società  abissale  proviene  o  da  orga- 
nismi neritici  trasportativi  per  migrazione  attiva  o  passiva  o  da  ele- 
menti cavernicoli  che  entrano  con  gli  influenti  sotterranei;  la  società 
pelagica  ha  soltanto  origine  per  il  trasporto  passivo  col  mezzo  degli 
uccelli  migratori;  l'adattamento  al  mezzo  può  esser  avvenuto  in 
tempi  lontanissimi  ed  in  acque  anche  lontane  dalle  nostre  ('). 

Nel  quinto  capitolo  l'A.  parla  di  molti  fatti  speciali:  il  falso  al- 
binismo dei  cigni;  la  Lota  vulgaris  Cuv;  l'Anguilla  vulgaris  Flem.; 
dell'origine  della  fauna  ittiologica  del  Lemano;  torna  sulla  quistione 
della  respirazione  acquatica  dei  Chironomus  e  dei  molluschi  polmonati; 
dei  microbii;  della  circolazione  della  materia  organica;  delle  specie 
non  mai  riscontrate  nella  regione  profonda;  delle  specie  erratiche, 
immigranti,  che  scompaiono,  che  nascono;  dell'origine  delle  specie 
del  mondo  lacustre;  della  finalità  delle  associazioni  lacustri;  dei  ciot- 
toli scolpiti,  in  cui  dà  la  sintesi  di  quanto  venne  fatto  fino  a  questi 
giorni  e  finisce  con  la  critica  alla  teoria  che  era  stata  avanzata  dal 
Prof.  Chodat  pur  affermando  che  la  questione  è  ancora  ben  lantana 
dall' esser  risolta;  infine  con  il  parlare  delle  palle  fibrose  (egagropile)  e 
ne  attribuisce  l'origine  all'agglomerarsi  degli  elementi  fibrillari  prima 
a  bastoncino  frammentandosi  poi  in  pezzi  che  prima  diventano  ellis- 
soidici  poi  sferici. 

Nel  sesto  capitolo  tratta  dell'  individualismo  del  Iago  e  conclude 
che  anche  rispetto  alla  biologia,  «  T individualità  d'un  lago  parte  del- 
l'idrosfera separata  dal  mare  in  mezzo  al  continente  è  analoga  a 
quella  d'un' isola  parte  della  litosfera  separata  dalle  terre  continen- 
tali in  mezzo  all'oceano». 

A.  Forti 


Q-)  Mi  permetto  di  notare  all'  egregio  Autore  che  la  distinzione  in  eulimnetica 
e  ticolimnetica,  da  Lui  criticata,  e  che  da  molti  Biologi  viene  conferita  alle  due 
regioni  planctoniche  di  un  lago  ha  per  iscopo  di  dimostrare  che  per  ordinario 
nella  regione  ticolimnetica,  e  specialmente  durante  l' inverno  subito  dopo  lo  sgelo 
e  specie  in  fatto  di  vegetali  sono  frequenti  gli  elementi  pelagici;  in  altre  parole 
air  elemento  neritico  si  aggiunge  ordinariamente  quello  pelagico  che  vi  è  traspor- 
tato insieme  per  migrazione  passiva.  Siccome  dunque  parecchi  caratteri  sono  co- 
muni, non  troverei  per  nulla  affatto  inopportuno  che  ancora  la  denominazione 
risentisse  di  questa  somiglianza  parziale. 
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Ostenfeld  C.  H.  —  Rhytoplancton  from  the  Sea  around  the  Fae- 
ròes  —  Botany  of  the  Faeròcs,  Kphg.    1903. 

I  materiali  furono  raccolti  1.°  Dall'ammiraglio  Wamdes  dal  1897 
al  1900.  2°  Dalla  Commissione  idrografica  svedese  (Cleve,  Petter- 
ssoN,  Ekman)  e  studiati  dal  Cleve.  3.°  Nell'Autunno  1901  dal  Dr.  K. 
PouLSEN.  4.*^  Dal  Sig.  Helgi  Jonsson  nel   1897. 

L'A.  incomincia  con  ripetere  le  distinzioni  Haecheliane  del  plan- 
cton marino  in  oceanico  e  neritico,  in  oloplancton  e  meroplancton, 
poi  passa  rapidamente  in  rivista  la  bibliografia  e  fa  la  storia  delle 
investigazioni  biologiche  che  da  un  decennio  vengono  fatte  nelToceano 
atlantico  da  naturalisti  Svedesi,  Norvegesi,  e  Danesi,  infine  passa 
a  dare  l'elenco  dei  protofiti  planctonici  che  vennero  osservati  in  quei 
mari,  in  tutto  93  specie  di  cui  molte  ne  figura  tra  cui  :  Thalassio- 
sira  subliìis  (Ostenf.;  Or.,  T.  bioculata  (Grun.)  Ostf.,  Coscinodiscus 
concinnus  W.  Sm.,  Rhi^osolenia  delicatiila  GÌ.,  R.  faeròensis  Ostf.  n. 
sp.,  R.  ottusa  Hens.,  Cerataulina  Bergonii  H.  Per.,  Pterospenna  la- 
byrinthus  Ostf.  n.  sp.,  Peridiuiurn  decipiens  Jòrg?  var.  curvipes  Osf. 
n.  var.,  Peridinium  pellucidum  (Bergh.)  Schtt.,  P.  pallidum  Ostf.,  Ce- 
ratiuni  tripos  (Mijll.)  Nitzsch.  f.  ailantica  Ostf.,  forma  sub  salsa  Ostf., 
Ceratiìiin  ueglectuui  Ostf.  n.  sp.,  C,  liorridinn  f.  typica  Gran,  e  f.  in- 
terinedia  Jorg.,  Ceratiiun  longipes  (Bail.)  CI.  f.  oceanica  n.  f.,  f.  ad 
C.  articum  vergens  f.  baltica  n.  f.,  f.  ventricosa  n.  f.,  Ceratium  fusus 
(Ehr.)  Duj,  Ceratium  lineatum  (Ehr.)  CI. 

Seguono  due  capitoli  intesi  a  dare,  Tuno  la  variazione  del  plan- 
cton delle  Faeroés  negli  anni  1897-1902,  con  l'aggiunta  in  calce  di 
una  nota  suppletiva  di  specie  più  rare  e  delle  considerazioni  sulle 
comparse  o  presenze  delle  singole  forme;  l'altro  della  distribuzione 
geografica  d'ogni  singola  specie  rinvenuta,  in  rapporto  alle  varie 
regioni  planctoniche. 

A.  Forti 

Gutwinski  R.  —  De  Algis  a  dre.  M.  Raciborski  anno  1899  in 
ins.  Java  collectis  —  Cracovia   1902. 

L'A.  illustrando  materiali  raccolti  nel  1899  a  Giava  dal  Dr.  Ra- 
ciborski, trova  lò  specie.  23  varietà  e  21  forme  non  descritte  per 
la  scienza  (in  gran  parte  Desmidiee)    su    170    specie    trovate    tra    le 
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quali  poi  moltissime  nuove  per  Giava    e    per    le    Indie    Neerlandesi. 

Ecco  l'enumerazione  delle  specie  nuove: 

Closlt'rium  sublineatum,  CI.  subscoticum,  CI.  Nordstedtìi,  CI.  con- 
stiictiini,  PeniiLin  diadeinatiun,  Xanlhidìum  Raciborskii,  Cosìiiarinìn 
Tjibenoìigense,  Cosuiarinm  dorsiiniìicatifoniie.  Cosinariiuìi  subcrosinii, 
Cosmarium  Treubii,  Cosmariuni  praemorsiforme,  Cosmariuìu  subbi- 
reme,  Slatirastrum  javanicum,  Stanrastrum  WUdemani,  Staurastriim 
Raciborskii,  Spirnlina  Goììwniii.  Queste  molte  specie  e  varietà  nuove 
sono  disegnate  in  cinque  tavole  accurate  per  le  Desmidiec,  ma  che 
lasciano  un  poco  a  desiderare  per  le  Diatomee  e  le  Mixoficee. 

A.  Forti 

Mereschkowsky  C.  —  On  polynesian  Diatoms.  Scripta  botanica 
Univ.  Petropolitanae  XVIll   1902  -  3  tav. 

L'A.  descrive  alcuni  saggi,  i  primi  delle  isole  Samoa  (sp.  78),  i 
secondi  di  Tahiti  (sp.  48),  i  terzi  delle  isole  Hawaii  (sp.  53j,  gli  ul- 
timi di  un  preparato  del  Thum  (Lipsia)  contrassegnato  con  la  scritta 
Oceano  Pacifico,  e  che  1'  A.  crede  sia  del  golfo  di  California  (sp.  38). 
Tra  esse  parecchie  sono  descritte  come  nuove:  Maslogloia  {O.)  per- 
notaia  Mer.,  Navicala  Henncdyi  var.  venustoides  Mer.,  Naviciila  Fa- 
miiil\ìnii  Mei'.,  Cliniacospìiaeììia  elegans  Mer.,  Cliiuacosphaenia  siciliana 
Mer.  ('),  Navicala  dislans  var.  heterostriata  Mer.,  Triceraliuni  aller- 
nans  var.  tenuipunctaia  Mer.,  Clavìcula  recens  Mer.,  Gramrnatophora 
decassata  Mer.  {^=  G.  sabandalata  Grun.!)  Licniophora  Gra/io-icii  var. 
elongata  Mer.,  Licmophora  Ehrenbergii  var.  tennistriaia  Mer.,  Cliae- 
toceros  incarvus  var.  lyra  Mer.,  Graniinatophora  Ires  Mer.  (=  G. 
epsilon  Grun.),  Grandmato phor a  hazuaiensis  Mer.,  Granimalophora  ca- 
ribaca  var.  sablinearis  Mer.  Le  tavole  sono  assai  accuratamente 
disegnate. 

A.  Forti 

PantOCSek  Jos.  —  Die  Kieselalgen  oder  Bacillarien  des  Balaton.  — 
Budapest,   igo3,  8  roy.,  e.   17  tab.  lit. 

11  dott.  Pantocsek    ha    pubblicato    uno    studio    importante    sulle 


(')  Ma  Cagliari,  riferita  come  stazione  siciliana,  ha  ancora  da  nascere! 
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Diatomee  del  lago  di  Balaton  con  17  tavole  ben  disegnate  rappre- 
sentanti 377  specie  o  varietà  di  cui  circa  140  sono  date  per  nuove 
dall'Autore.  A  prima  vista  il  numero  di  forme  veramente  nuove  è 
assai  ristretto  ;  le  altre  sono  così  poco  differenti  da  tipi  già  cono- 
sciuti che  non  si  possono  ritenere  che  come  semplici  loro  variazioni. 
Il  testo  ha  due  edizioni:  una  tedesca,  una  ungherese;  le  diagnosi 
sono  in  latino.  Il  lavoro  consiste  nell'introduzione,  che  fa  anche 
da  parte  generale,  in  cui  l'Autore  riferisce  prima  sulle  Diatomee  nel 
Balaton  tanto  sotto  l'aspetto  biologico,  quanto  sulla  loro  frequenza 
e  distribuzione;  poi  dei  metodi  da  lui  seguiti  per  la  raccolta  e  pre- 
parazione dei  materiali;  infine  espone  la  letteratura  di  cui  si  è  gio- 
vato. Nella  parte  speciale  si  ha  l'enumerazione  sistematica  con  le 
diagnosi  di  tutte  le  specie  e  vi  si  può  notare  una  cura  speciale  nello 
spoglio  bibliografico  per  ciascuna  specie. 

A.  Forti 

Garbini  Adriano  —  Una  nuova  specie  di  Pcridinium  (P.  alatum) 
del   lago  di  Monate.  —  Zoolog.  Anzeig.  II,   1902. 

L'A.  descrive  un  nuovo  Peridinium  che  si  differenzia  dal  P. /a- 
buìaliun  Ehr,  per  la  maggior  grandezza  (5o-6o  |x.)  e  ricorda  il  P. 
hipes,  St.;  si  differenzia  però  da  tutti  i  congeneri  per  la  presenza 
di  tre  alette  rigide  membranose,  trasparenti,  leggermente  ondulate 
larghe  circa  ;j..  5  di  cui  una  circonda  porzione  dell'estremità  poste- 
riore, le  altre  due  adornano  l'estremità  anteriore  a  guisa  di  due 
orecchiette.  Segue  una  breve  enumerazione  di  forme  planctoniche 
del  lago  di  Monate. 

A.  Forti 
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Heet'ologìo 


G.  Leudtiger-Fortmorel  ('diatomologo,  nato  a  Saint    Brieuc 
7  agosto   i83o,  morto  a  Doulon  presso  Nantes   19  dicembre    1902). 


P.  M.  A.  Millardet   (nato  a  Montmirey-la-Ville    [Jura]  3  di- 
cembre  i838,  morto  a  Bordeaux   i5  dicembre   1902J. 


Adr.  Leinaìre  (nato  a  Senones  [Vosges]  23  ottobre  i852,  morto 
a  Nancy  23  ottobre   1902). 


A.  N.  Berlese  (nato  a  Padova  21  ottobre  1864,  morto  a 
Milano  2Ó  gennaio  i9o3j.  —  Micologo  e  fitopatoiogo  di  grande 
attività,  pubblicò  importanti  opere  nel  campo  degli  studi  prediletti 
{Fungi  Moricolae,  Monografia  del  genere  Plcospora,  Icones  Fiingonuìi). 
Abbiamo  di  lui  e^juanto  all'algologia,  oltre  una  breve  critica  sul  genere 
Spìiaerella  Ces.  et  De  Not.  ed  all'omonimo  di  Sommerfelt,  uno  studio 
sulla  fecondazione  e  sviluppo  delle  oospore  nel!'  Ocdogonìiiìii  vesìca- 
ium  (1898).  Alla  memoria  dell'antico  collega,  ch'ebbi  per  parecchi 
anni  compagno  nell'istituto  botanico  di  Padova,  all'allievo  del  co- 
mune maestro  P.  A.  Saccardo,  mando  un  reverente  saluto,  asso- 
ciandomi alla  costernazione  della  desolata  famiglia. 

De  Toni 


S.  Sirodot  (membro  corrispondente  dell'Accademia    delle    Se. 
di  Parigi,  morto  l'ii   gennaio   1903,  alTetà  di  ^-j  anni;. 


Notizie    diverge 


Il  Dott.  W.  RoTHERT  è  stato    nominato    professore    ordinario  di 
Botanica  all'  Università  di  Odessa. 


il  Dott.   Karl  v.  Kelssler  è  stato  nominato  assistente    nella  se- 
zione botanica  del  K.  K.  Naturhist.  Uofmuseum  di   Vienna. 


<»••«- 
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flUgemeitie    botanische    Zcitscht^ift 

fiir  Systoiuatik,  Flori.stik,  l'ilaii/on^eoyniphio  otc. 

Erscheint  seit  Januar  i8')5  unter  Mitwirkung  einer  Reihe  nam 
hafter  Botanikcr.  Das  Fachblatt  bringt  Abhandlungen  ùbcr  schwie 
rige  Pllanzengruppen,  Diagnosen  kiitischer  Arten,  Formen  und  Ba 
starde,  Schilderungen  floristisch  und  pflanzengeographisch  interes 
santer  Gebiete,  bot.  Reiseberichte,  Referate,  Berichte  ùber  die  Thii 
tigkeit  boi.  Institute,  Vereine,  Tauschvercine  etc,  Biograpbien  ver 
dienter  Botaniker,  Personalnachrichten,  Anzeigen  etc.  Die  Allg.  bot 
Zeitschrift  erscheint  pùnktlich  am  1 5.  jeden  Monats,  geheflet  und 
mit  Umschlag  versehen,  in  der  Stiirke  von  1-2  Bogen,  kostet  prò 
Quartal  i.5o  Mark  und  wird  unter  Kreuzband  portofrei  vcrsandt. 
Probeexemplare  stehen  auf  Wunsch  gratis  zur  Vertugung. 

K  a  r  1  s  r  u  h  e  in  Baden  (Deutschkind  ). 

Der  Ilerausgeber :  A.   Kneucker,  Werdcrplatz  48. 
Verleger:  J.  J.  Reiff. 


Glumaceae   cxsiccatae 

Grosses,  auf  die  spelzentragenden  Gevvachse  der  ganzen  Rrde 
sich  erstreckendes  Exsiccatenwerk  in  3  selbstàndigen  Abteilungen: 
1.  Carices  exsiccatae,  2.  Cyperaceae  (exck  Carices)  juncaccae  etc.  exs., 
3.  Gramineae  exs.,  von  denen  jede  tur  sich  allein  kauflich  zum  Preise 
von  9  M.  prò  Lieferung  (Carices  8  M.)  oder  als  Mitarbeiter  gegen 
Einscndung  von  Material  bezogen  werden  kann.  Pur  iio  gute  und 
reichk  Exennpl.  wird  i  Lief.  gegeben.  Die  wissenschaftl.  Bearbeitung 
besorgen  ausser  dem  Unterzeichneten,  welcher  auch  die  Redaktion 
der  Schedae  ùbernimmt,  die  Herren  :  Prof.  Dr.  Atterberg,  Prof.  F. 
Buchenau,  Ch.  B.  Clarke,  Prof.  Dr.  Gilg,  Prof,  llackel,  G.  Kùkenthal 
u.  Prof.  Dr.  Palla.  Bis  Ilerbst  1903  werden  3o  Lieferungen  erschie- 
nen  sein.  Anmeldungen  neuer  Mitarbeiter  und  Offerten  ùbcr  neues, 
zu  lieferndes  Material  aus  alien  Liindern  nimnit  entgegen  der  Heraus- 
geber:  A.  Kneucker,  Karlsruhe  in  Baden  (Deutschland),  Wer- 
dcrplatz 48. 


J.  B.  DE  TONI 


Sylloge  Algarum 


omnium  hucusque  cognitarum. 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gicaj.  -  Patavii,  1 889,  Tip.  Seminario,  in-S**,  p.  cxxxix- 1 3 1 5. 
It.  lib.  {f ranci)  92. — 

Voi.  II.  sect.  1-3  Bacillarieae  [cum  Bibliographia  diatomolo- 
gica  (curante  J.  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof.  Dr.  Hectore  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-8°,  pag.  cxxxii- 1556  -  ccxiv. 
It.    lib.  [francs)    115. — 

Voi.  III.  Fiicoideae.  -  Patavii,  1895,  Tip.  Seminario,  in-S^ 
p.  xvi-638.  It.  lib.   [francs)   41. — 

Voi.  IV.  Floridcae  sect.  1-2.  Tip.  Seminario,   in-8®,  It.  lib.  55. 


ETTORE  DE  TONI 

Dizionario  di  pronunzia  dei    principali    nomi   geografici   mo- 
derni.-Venezia,  1895,  Tip.  Emiliana,  8°,  p.  XXXI1--520.  L.  5. 


J.  B.  DE  TONI 
Herbarium  Phycologicum  Decad.  I-II,  It.  lib.  (francs)    12. — 
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Angelo  Mazza 


Aggiunte  alla  Flopa  mapina  del  Golfo  di  Napoli 

(Veggasi  Nuova  iVotaiisia,   Geiinait)   1903) 


FLORIDEE. 

Ceramiacee. 

lòO.  *  Microcladia  glandulosa  (Soland.j  Grev. 

{Delesseria  glandulosa  Ag.,  Fucus  gla/idulosus  Solano.,  F/oca/n/i///i 
dicìiotoviuin  Schousb.). 

Questa  ceramiacea,  piuttosto  frequente  nell' Atlantico,  sembra  in- 
vece assai  rara  nel  Mediterraneo.  Il  Dott.  Bornet,  nelle  Algues  de- 
Schousboe,  pure  assegnandola  a  questo  mare,  non  ne  cita  alcuna  lo- 
calità ove  sia  stata  riscontrata;  il  prof.  Ardissone  invece,  nella  sua 
Pìiycologia  mediterranea,  ne  limita  la  stazione  al  Golfo  di  Lione  e 
Mediterr.  occid.  (sec.  gli  aut.). 

Reputa  pertanto  a  sua  ventura  lo  scrivente  il  segnalare  di  que- 
sta interessante  specie  (l'unica  che  si  conosca  nel  Mediterraneo)  il 
nuovo  suo  habitat  nel  Golfo  di  Napoli  dove  venne  dragata  a  non 
grande  profondità  nel  marzo   1908  tra  Massa  Lubrense    e    Sorrento. 


11  campione  faceva  parte  di  un  puj^iilo  di  alghe  Tresche  e  briozoi 
inviatimi  dall'amico  Guadagno  Michele,  di   Napoli. 

L'esemplare  misura  l'altezza  di  5  cent.;  ha  fronda  notevolmente 
cornea  nella  parte  sua  più  adulta;  aderisce  debolmente  alla  carta 
soltanto  con  le  sue  parti  superiori. 

Le  dicotomie  maggiori,  ossia  le  inferiori,  sono  assai  patenti,  un 
po' meno  le  intermedie;  le  estremità  sono  forcate  con  accenni  a  for- 
cipazioni.  I  rametti  hanno  la  forma  di  spine  coniche,  acute  nello 
stato  giovanile,  indi  ottuse,  ed  infine  troncate  in  linea  retta  o  rese 
appena  evidenti  sotto  l'aspetto  di  protuberanze  tondeggianti,  al  quale 
modo  di  comportarsi  deve  forse  la  pianta  il  suo  nome  specifico. 
Questi  rametti,  o  spine,  disposti  in  modo  sparso,  hanno  talora  pre- 
minenza unilaterale,  che  fa  pensare  ad  una  comunanza  d'origine 
colla  spiccatissima  individualità  della  M.  borealis  Rupr. 

La  forma  atlantica  della  M.  glandiilosa  in  nulla  diversifica  dalla 
nostra.  Che  eziandio  nell'oceano  debba  trovarsi  nella  prima  zona  di 
profondità  me  lo  rivela  un  esemplare  cresciuto  in  comune  con  la 
Corallina  ojficiìialjs,  pescato  a  Roscoff  nell'agosto  i<j02,  comunica- 
tomi dair  egregio  prof.  J.  Chalon. 

SoUAMAKIACEE. 

1Ò7.  Peyssonellia  polymorpha  i/anard  j  Schmitz. 

(Litìtyiiienia  polymorpha  Zanard.,  Nardoa  polymorpha  Zanard.)  ('). 

La  natura  di  (.juesta  pianta  e  il  modo  assai  vario  di  comportarsi 
a  seconda  delia  matrice  sua  e  dello  ambiente,  giustificano  pienamente 
la  nomenclatura  zanardiniana.  Il  polimorfismo  in  questione  non  è 
clic  la  risultanza  di  un  adattamente  biologico  assai  mirabile  perchè 
si  manifesta  in  fasi  che  tengono  dell"  animalità.  Ogni  fase  vicn  qui 
fissata  dalla  concrezione,  per  cui  è  dato  seguire  i  vari  momenti 
dell'accrescimento  marginale  della  pianta  la  quale,  in  origine  lassa- 
mente adnata,  tende  gradatamente  a  liberarsi  dal  suo  substrato  fino 
a  rimanere  completamente  sciolta.  Mancatale  ogni  aderenza,  abban- 
dona allora   la    configurazione   sua    pianeggiante    per    contorcersi   nei 


(V)  Lo  Zanardini  ahlìaiKldiiù  poscia    il  nome    di    Xardoa    perchè    fissato   dal 
Gray  per  (pialche  specie  di  Echinodermi,  quindi  per  due  Ofidiani. 
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più  strani  modi  sopra  sé  stessa,  tendenti  ad  uno  scopo  di  auto-pro- 
tezione e  difesa.  Agli  studiosi  sono  noti  i  due  tipi  opposti  ligurati 
dallo  Zanakdini  C).  Qui  mi  limito  a  descrivere  il  processo  seguito 
dall'esemplare  che  tengo  sott' occhio. 

La  parte  superiore  presenta  un  piano  semi-orbicolare  o  flabel- 
lato con  zonature  ondulate,  interrotte,  a  rilievo  rotundato.  Il  diametro, 
cosi  visto,  appare  di  soli  4  cent.,  ma  in  realtà  è  di  oltre  otto,  in 
quantochè  la  fronda,  sia  perchè  in  origine  aderente  ad  una  matrice 
organica  indi  consuntasi,  o  ad  un  materiale  calcareo  o  ghiaioso  in- 
coerente, continuò  T accrescimento  suo  in  guisa  che  i  margini,  pie- 
gatisi al  di  sotto  tutt'alP  intorno  sopra  sé  stessi,  linirono  coir  avvici- 
narsi e  sovrapporsi  in  modo  da  costituire  un  interno  perfettamente 
cavo,  delPaltezza  media  di  un  centimetro,  dal  quale  per  una  rottura, 
avvenuta  forse  nella  pesca,  potei  estrarre  dei  sassolini  e  due  valve 
scompagnate  di  giovani  Card/in//,  recanti  1'  una  di  esse  le  traccie  di 
una   Filisi ra. 

Se  celi  e  della  Gai  ola,   Aprile   i^jo^. 

Osservar^ione.  —  Non  credo  inutile  ricordare  essere  questa  una 
specie  spiccatissima,  da  non  confondersi  C(;n  la  P.  adriatica  llauck. 
Questo  autore  si  domandava  se  la  pianta  sua  corrisponde  alla  /'. 
llarvrvaua  Crouan  ;  l'illustre  Vak  Iìornkt  risponde  affermativamente 
con  cjueste  parole:  «l)'ai:)rès  J.  Acardu,  catte  espèce  est  loia  infe- 
riore superficie  aditala  ;  elle  est  peu  encroutie  de  calcaire  et  par  con- 
séquenl  lort  differente  du  Liiliyiiieiiia  polyiiiorpha  dont  le  thalle,  li- 
bre au  pourtour,  est  slarh  verhalht,  steinliart  iiiui  briìchig  (llauck, 
p.  3.S).  M.  IIauck  m"à  donne  de  beaux  échantillons  de  L.  polyiiior- 
pha et  il  en  est,  dcins  le  nombre,  qui  mériteraient  la  denomination 
de  relrojlexae  s' il  valait  la  peine  de  distinguer  des  formes  dans  une 
espèce  dont  la  caractèristique  est  de  n'  en  pas  avoir  de  deter- 
minée  »    C). 

CORALLINACEE. 

168.  Lithothamnion  fasciculatum  iLamarck)  Aresch. 
Dragalo  tra  Massa  Lnbreiise  e  Sorrento,  inarco  19  o). 


(')  I\k-ni()rie  dell' Ist.   Veneto,  voi.   XI. 

(-)  Ed.   I50RNET,  in  lett.    14  niaj;":.    1902  ad  A.  Mazza. 
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RoDIMENIACEE. 

169.  Champia  parvula  Desv. 
{Lomentaria  parvula  (Ag.)  Gaill.), 

Già  segnalata  dal  Falkenberg  a  Posilippo  e  alla  Gaiola,  dal  Ber- 
thold su  foglie  di  Posidonia,  su  Cys/osira  ed  altre  alghe.  Ora  rin- 
venuta sugli  estremi  rami  del  Codiiiìii  tomentosuiii  speditomi  in  per- 
fetto stato  di  freschezza  dall'amico  iM.  Guadagno  che  lo  raccolse  alla 
spiaggia  del  Granatello  a  Portici  nel  Febbraio  1903.  Altri,  ma  assai 
più  robusti  esemplari  muniti  di  vecchio  ramoso  stipite  fissato  alla 
roccia  in  comunione  colla  Bryopsis  muscosa  Lamx.,  stati  dragati  tra 
Massa  Lubrense  e  Sorrento  nel  marzo  1903,  mi  vennero  pure  co- 
municato dallo  stesso  Guadagno, 

Osservazione.  —  Gli  studiosi  debbono  essere  grati  al  Dott.  G. 
B.  De  Toni  delP  illustrazione  monografica  da  lui  fatta  del  genere 
Champia  Desv.  (').  In  questa  memoria  vengono  riassunti  i  risultati 
che  hanno  portato  ad  una  più  razionale  ordinazione  nella  sistema 
tica  dei  generi  Champia  Desv.,  Chylocladia  Grev.,  Gastrodouium 
Kuetz.,  e  Lomentaria  Lyngb. 

Nella  Champia  perfettamente  adulta  i  rami  si  fanno  spesso  arcuati. 

170.  *  Rhodophyllis  StrafTorellii  Ardiss. 

È  questa  un'altra  specie  di  cui  si  va  sempre  più  conoscendo 
la  sua  area  di  estensione.  Dal  suo  illustre  autore  (;';  venne  segnalata 
del  mare  Ligustico  al  Porto  Maurizio;  dal  benem.  J.  Rodriguez  à 
Minorque  près  de  la  super/ice  (');  ora  dallo  scrivente  tra  Posilippo  e 
la  Gaiola  (Napoli)  nel  marzo  u.  s.  Gli  esemplari  crescevano  suW Ulva 
Lacluca  e  sono  muniti  di  tetraspore. 

Sferococcacee. 

171.  *6racilaria  multipartita  (Clem.)  llarv. 

(Fucus  corniger  Schousb.  in  sched.,  Choiidrus  muUiparliliis  Sch., 


('j  G.   B.   De  Toni.   Il  gen.   Champia   De.sv.,  con   i   tav.    Memorie  della  Pon- 
tificia Accad.  dei  Lincei,  voi.  XVII. 

(2)  Ardissone.   Phycol.  Alcdit.   Parte  I,  pag.   217. 

(^)  J.   Rodriguez.   Lett.  ad  A.   Mazza  del  3  Aprile   1903. 
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Fucìts  ììinltìparliltis  Clemente,  Schousb.  Icon.  ined.,  Spliaerococciis 
lìiullipartilus  Ag.,  Rhodviìienìa  niuìliparlila  Mont.,  Fuciis  lacinulaiiis 
et  purpiireus  Vahl,  F.  granafeiis  Turn.  «  fronde  vage  laciniata,  la- 
ciniis  ullimis  acutis  »,  F.  aeriiginosiis  Turn.,  Spliaerococcus polycarpiis 
Grev.  «  laciniis  ultimis  obtusis  »,  Cliondrus  agathoideus  Lamour.,  Gra- 
ciìiuia  polvcarpa  j.  Ag.,  Rìiodvmenia  pclycarpa  Grev.). 

Per  e]uanto  ò  noto  allo  scrivente,  sarebbe  questa  la  prima  re- 
lazione pubblica  di  tale  specie  nel  Golfo  di  Napoli.  I.'' illustre  Ed. 
P>ORNET  così  me  ne  scrive:  «.Pai  la  Graciìaria  lìììillìpartita  de  Ma- 
guelone  (llerault)  recueilli  par  Draparnaud  et  par  de  Barrau.  Solier 
et  Derbès  Pont  récoltée  à  Marseille.  Tenore  l'a  envoyée  de  Naples  à 
Bory  de  St.  Vincent  dont  1' herbier  est  incorporò  dans  Therbier  Thu- 
ret.  L'échantillon  est  beau.  Cette  cspcce  abonde  à  Malaga,  Cadix, 
Tangér.  M.  Rodriguez  ne  me  Ta  pas  donnée  de  Minorquc.  Monta- 
gne ne  rindiquc  pas  cn  Algerie  »    ('). 

La  diffusione  di  questa  pianta  dalle  coste  occidentali  dell'Atlantico 
a  quelle  orientali,  e  d'onde  il  passaggio  suo  nel  Mediterraneo,  si  deb- 
bono ritenere  assai  più  antichi  di  quanto  potrebbero  lasciare  sup- 
porre le  menzioni  fra  noi  ad  essa  relative;  senonchc  il  portamento 
suo,  che  facilmente  si  scambia  con  quello  di  alcuni  tipi  di  Graciìaria 
compressa,  deve  aver  contribuito  a  farla  trascurare.  Lo  scrivente  rin- 
grazia l'egregio  sig.  J.  J.  Rodriguez  delT esemplare  sul  quale  si  ba- 
sano questi  cenni,  rimessomi  accompagnato  dalla  seguente  scheda; 
«  Graciìaria  mtiltiparlila  Ag'.  Naples  (Mediterranée),  Legit  J.  Kaul- 
Fusz  ».  La  perfetta  sua  conservazione  si  manifesta  persino  nelle  estre- 
mità dei  più  giovani  rametti.  Lo  stato  suo  appena  adulto,  ed  un 
cespo  di  Jania  riibens  (vale  a  dire  un'alga  fragilissima)  impiantato 
presso  la  sua  base,  escludono  l'eventualità  di  un  isolato  individuo 
fluitato.  L'esemplare  in  esame  misura  l'altezza  di  circa  io  centimetri 
in  linea  retta.  Poco  sopra  la  base  la  pianta  si  separa  in  sette  mag- 
giori divisioni  le  quali,  più  o  meno  lontanamente  dallo  stipite,  si 
suddividono  alcune  in  dicotomie,  altre  in  policotomie.  Ogni  di-poli- 
cotomia,  alla  sua  volta,  ne  dà  luogo  ad  un  altra,  quindi  ad  una  se- 
conda, ad  una  terza,  e  talvolta  ad  una  quarta. 


(M  Ed.   Rornet,  in  lett.  ad  A.  Mazza,   12  marzo   1903. 
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I  rami  sono  sempre  nudi  nelle  parti  inferiori;  nella  parte  me- 
diana portano  rametti  pure  nudi,  ma  che  verso  le  estremità  si  mu- 
niscono di  lacinie  o  rametti  secondari,  per  lo  più  unilaterali,  incurvo- 
eretti,  cuneati  o  lineari.  La  fronda  sotto  ogni  di-policotomia  si  allarga 
fino  a  raggiungere  i  cinque  millimetri.  Le  cime  semplici  sono  erette, 
quelle  dicotome  o  digitato-palmate  più  o  meno  incurve  ;  ottuse  le 
sommità  dei  rami  e  delle  lacinie.  Alcuni  rami  offrono  una  stronca- 
tura la  quale,  quando  si  verifica  nel  punto  stesso  della  dicotomia, 
provoca  nella  fronda  un  allargamento  più  ampio  dell'ordinario. 

Sulla  stroncatura  stessa  hanno  origine  dei  fitti  rametti  che  con- 
feriscono a  queste  sommità  anormali  un  aspetto  capitato,  ciò  che 
del  resto  si  ripete  in  molte  altre  floridee. 

A  dimostrare  come  il  fatto  confermi  il  nome  specifico  della  no- 
stra pianta,  servano  le  seguenti  cifre  desunte  dall'esemplare  in  esame: 
Divisioni  basilari         ....         N.       7 
»  intermedie  e  cimali    .  .  »    1O7 

»         (incipienti)  dei  capituli  »     5o 


Totale  delle  ramificazioni  N.   224. 

La  sezione  trasversalo  di  un  rametto  secondario  della  fronda  mi 
ha  presentato  due  strati  di  cellule:  il  corticale  e  il  midollare.  Lo 
stato  corticale  costituito  da  cellule  minute,  tonde,  subrotonde,  ob- 
lunghe, reniformi,  quasi  sempre  irregolari;  le  più  esterne  in  due  serie 
parallele,  più  o  meno  intensamente  colorate  di  roseo-ametistino  o  di 
verde  chiaro  per  alterazione.  Le  cellule  della  terza  serie,  incolori, 
sono  irregolarmente  disposte,  e  cioè  sparse  senza  alcun  ordine,  di 
varia  dimensione,  ma  sempre  più  grandi  delle  prime,  spesso  insi- 
nuantisi  fra  Puna  e  l'altra  delle  grandi  cellule  dello  strato  midollare. 
Lo  strato  midollare  è  formato  di  cellule  da  otto  a  venti  volte  circa 
più  grandi  delle  prime,  rotondato-reniformi  o  angolose,  internamente 
occupate  da  granuli  amilacei. 

L'esemplare  è  sterile. 

DhlrihiiTjone  geografica.  —  Massachusetts,  Harvey,  and  common 
from  Cape  Cod  southward;  Europe;  California.   Farlow  ('). 


(')  W.   G.   Fari.ow.    DTariue   Algae   of  Nciv    Eng/aìid    and    adjnccnf    roast, 
pag.   164. 
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Marseille,  Malaga,  Tanger,  cap  Spartel.  Croit  aussi  à  Mazaghan 

et  à  Mogador  (Askenasy).  Bornet  ('). 

In  oceano  Atlantico  calidiore,  ad  littora  Europae  et  Ainericae;  in 

mari  Mediterraneo  ad  littora   Hispaniae  indicatur,  an  revera  cadem  ?- 

(j.  Agardh)  ('). 

Golfo  di  Napoli.  Tenore,  J.  Kaulfusz. 

Spermotamniacee. 

172.  Spermothamnion  flabellatum  Born. 

Su/  Codium  toiìTentosum  a  Capo  Coroglio  (Bagnoli)  e  a  Portici, 
Priiiiav.  i8()8 ;  sopra  la  stessa  matrice  venne    segnalato  già  dal   Ber- 

THOLn. 

173.  *  S.  irregulare  (J.  Ag.)  Ardiss. 

Questa  spermotamniacea,  sebbene  non  frequente,  dev'  essere  as- 
sai largamente  distribuita,  provandolo  il  fatto  della  presenza  sua  nel 
mare  ligure,  a  Lione,  a  Marsiglia,  a  Licata  in  Sicilia  e  nell'alto 
Adriatico.  A  questa  località  lo  scrivente  ebbe  la  ventura  di  poterne 
aggiungere  un'altra,  in  una  regione  ben  distinta  dalle  precedenti. 

V.  notevole  in  questo  genere  l'anomalia  delle  ottospore  che  tal- 
volta trovansi  accanto  alle  anormali  tetraspore,  anomalia  che  l'illustre 
Ardisson'e  ebbe  a  riscontrare  in  questa  specie  ed  il  Bornet  nel  5. 
flahcUalinn  e  5.    Turueri. 

Sui  fusti  delie  Cislosire  a  Bagnoli,   2-j  maggio  n)02. 

Cloro  FICEE. 

174.  Bryopsis  muscosa  Lamx. 

Finora  è  conosciuta  soltanto  del  Mediterraneo.  La  pianta  varia 
tra  i  quatti'o  e  dieci  ccnlimelii  di  alle/za.  Ila  le  rachidi  (stipiti)  nude 
nei  primi  due  terzi,  semplici,  ma  talvolta  di-policotome,  coi  rametti 
assai  densi,  di  un  verde  scuro.  In  un  solo  cespo  potei  contare  un 
mezzo  migliaio  di  rachidi.  Queste  assai  debolmente  aderiscono  alla 
carta. 


(')  Bornet.  AÌjs^hcs  de  Scliousbor,  pa.2:.   123. 

(2)  G.   P..   De  Toni.  Syllogc,   Voi.   \\\  pag.  447-44'S. 


104 

lyS.  Cladophora  rupestris  (L.)  Kuetz.  f.  mediterranea  Kg. 

Lungo  tutta  la  costiera  eia  Castellamare  di  Stabbia  a  Torregaveta; 
ma  più  frequente  nei  seni  di  Portici,  S.  Gio.  a  Teduccio,  Pozzuoli 
e  Baia.  Primavera. 

Osservw^ione.  —  Un  esame  comparativo,  anche  il  più  superfi- 
ciale, tra  la  forma  tipica  atlantica  e  la  forma  sub-marina,  pure  ocea- 
nica, con  la  nostra,  ci  rivela  in  modo  evidente  come  non  vi  sia  una 
ragione  per  la  quale  si  debba  estendere  alla  forma  mediterranea  l'ap- 
pellativo di  submarina  con  cui  il  Foslie  ha  creduto,  a  ragion  veduta, 
di  contraddistinguere  le  due  forme  atlantiche.  La  costante  e  ben  su- 
periore rigidezza  di  c[ueste  ultime,  congiunta  ad  una  più  grande  e 
non  meno  costante  sottigliezza  nei  rami,  le  separa  evidentemente 
dalla  nostra,  d'onde  l'avvedutezza  del  Kuetzing  nel  designarla  pel 
suo  luogo  originario,  in  ciò  seguito  dall' Ardissone.  Si  aggiunga  che 
la  Cladophora  rupestris-medilerranca  non  abbandona  mai  le  acque 
vive  ed  agitate  del  mare  napoletano.  Le  stesse  acciue  del  Fusaro 
e  del  Lucrino,  che  pure  sono  in  diretta  comunicazione  coi  rispettivi 
seni  di  Torre  Gaveta  e  di  Pozzuoli,  non  la  ospitano  che  per  circo- 
stanze fortuite  e  sempre  allo  stato  natante,  ma  non  mai  sopra  una 
matrice  fissa. 

Bacillariee  C). 

176.  Achnanthes  subsessilis  Kuetz. 

Granalello  a  Porlicì,  sopra  Cladophora  e  Chaetomorpha.  Prima- 
vera i8(}8. 

177.  Amphitetras  antediluviana  Ehrb. 

Ad  a/gas  uiajores  in  mari  Neapolilano,  iSóc^  ìegit  Dott.  N.  A. 
Pedicino.  Com.  dal  prof.  J.  Chalon. 

178.  Biddulphia  pulcheila  Gray. 
Come  sopra. 

179.  Cocconeis  pseudomarginata  Greg. 
Come  il  N.  lyó.  Sopra  Gelidium  corneum. 

180.  Cocconeis  Scutellum  Ehr. 
Come  sopra. 


(M  Dieci  di  queste  Bacillarìcc  furono  determinate  dal   gentile   sig.    Dott.  A. 
Forti  che  anche  <}ui  ringrazio.  A.   M. 
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i8i.  Grammatophora  marina  (Lyngb.;  Kuetz. 
Come  sopra. 

182.  Licmophora  australis  (Kuetz.)  Gì  un. 
Come  il  N.  176. 

i83.  Licmophora  Lyngbyei  (Kuetz.)  Grun, 
Come  sopra. 

184.  Idem,  var.  elongata  Grun. 
Come  sopra. 

185.  IVIeiosira  Borreri  Grev. 
Fu  sarò,  rrfiìiaveru   iSijS. 

186.  Rhabdonema  adriaticum  Kuetz. 
Come  sopra. 

187.  Toxarium  undulatum  Bail. 
Cof/ie  sopra. 

188.  Tracfiyneis  aspera  (Ehi.)  Cleve. 
Come  sopra. 

189.  Triceratium  arcticum  (Br  )  Pritch. 
Come  1/  N.   lyy. 


ERRATA-CORRIGE 

A  png.  5  della  Nuova  Nolarisia,  Gennaio  1903,  lin.    iS,  in  luo.e:o  di    tuberi- 
formi,   leggasi  tiibeformi. 


^^-'^^^^n^- 


Angelo  Mazza 


Un  naovo  NlTOPHYlililllVl 


Nitophyllum  tristromaticum  Rodriguez. 

Nel  preparare  un  pugillo  di  alghe  dallo  scrivente  raccolte  il  i3 
maggio  1902  nel  porto  di  Messina,  ebbe  a  notare  un  Nilopìiylìiim 
di  una  più  spessa  consistenza,  ciò  che,  dato  il  genere,  sembravagli 
affatto  anormale.  È  noto  che  un  tal  genere  è  fra  quelli  la  cui  prepara- 
zione, come  pure  la  ripreparazionc  o  trasporto,  può  riuscire  assai 
bene  anche  se  fatta  assai  tempo  dopo  la  raccolta,  e  così,  per  man- 
canza di  tempo  e  di  comodità  fui  costretto  ad  operare.  Che  un  tale 
sistema  non  sia  punto  consigliabile  ben  ebbi  a  constatarlo  nella 
pianta  in  questione  che  non  si  prestò  cìd  una  buona  preparazione, 
sia  per  T  eccezionale  sua  natura,  sia  perche  giacente  da  qualche 
giorno  in  un  ammasso  di  alghe  reiette.  11  carattere  suo  specifico  si 
rese  tuttavia  più  evidente  nello  stato  secco,  con  questo  particolare: 
che  la  fronda,  oltre  che  non  aderire  perfettamente  alla  carta,  aveva 
contratto  una  certa  friabilità. 

La  sezione  microscopica  aveami  rivelato  tre  strati:  i  corticali 
composti  di  una  sola  serie  di  cellule  sub-quadrate,  piccole;  il  midol- 
lare o  interno  costituito  parimenti  di  una  sola  serie  di  cellule  di 
egual  forma  delle  prime  o  anche  elissoidi,  ma  grandi  il  doppio. 
Inoltre  riscontrai  che  i  margini  della  fronda  erano  qua  e  là  muniti 
di  esigue  radicelle. 

L'illustre  Ed.  Bornet  nelPesemplare  comunicatogli  parvemi  pro- 
penso a  ravvisarvi  il  N.  Iristromaticum  Rodr.,  e  mi  consigliava,  al 
riguardo,  di  rivolgermi  al  chiaro  illustratore  delle  Baleari,  di  cui  sono 
ben  lieto  di  qui  riferire,  tradotta,  la  rispo,-ta. 
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«  11  campione  che  vi  restituisco  con  un  filtro  del  mio  N.  trìstro- 
maticum  è  all' intutto  eguale  a  questo  nella  sua  struttura,  nella  gran- 
dezza delle  cellule  e  nella  forma  de'  suoi  cromatofori.  Come  il  mio, 
esso  produce  dei  rizoidi  sui  margini.  Pertanto  esso  mi  sembra  bene 
la  medesima  specie,  e  ve  1'  assicurerei  se  il  vostro  esemplare  fu  tro- 
vato a  grande  profondità  (').  11  iV.  tristromaticum  si  distingue  assai 
bene  per  il  suo  portamento  e  per  le  sue  tre  assise  di  cellule,  le  due 
laterali  più  piccole.  (Qui  segue  lo  schÌT^To).  Ne  posseggo  diversi  esem- 
plari raccolti  durante  quasi  tutti  i  mesi  dell'anno,  poiché  esso  non 
è  raro,  ma  non  1'  ho  mai  trovato  che  a  non  meno  di  óo  metri  di 
profondità.  Una  sol  volta  vi  trovai  delle  tetraspore  in  formazione 
(cioè  dei  sori  ove  si  vedono  le  tetraspore  che  cominciano  a  formarsi) 
alla  (ine  di  febbraio;  pertanto  bisogna  cercarlo  in  frutto  nel  mese 
di  marzo,  cioè  ad  un'  epoca  in  cui  i  pescatori  non  osano  ancora  al- 
lontanarsi dalla  costa  nella  tema  del  cattivo  tempo.  E  probabilmente 
per  questo  motivo  che  io  non  ne  possiedo  esemplari  ben  frutti- 
ficati ('j  ». 

Ecco  ora  il  portamento  del  nuovo  Nitopìiyllum,  desunto  dallo 
esemplare  autentico  favoritomi  dall'autore  della  specie. 

Da  un  piccolo  callo  dilatato  alla  base,  e  sopra  un  brevissimo 
stipite,  si  allarga  immediatamente  le  fronda  spiegata  a  ventaglio,  alta 
tre  centimetri,  intera  fin  verso  la  metà  della  sua  ampiezza  e  quindi 
divisa  in  una  dozzina  di  segmenti  divisi  da  ascelle  sub -rotonde  e 
con  l'estremità  bilobe.  Di  tratto  in  tratto  i  margini  dei  segmenti  pre- 
sentano dei  punti  d'ispessimento  cellulare  a  guisa  di  calli  da  cui 
partono  delle  radicelle  di  qualche  miliimetro  di  lunghezza,  rigidette, 
semplici  nel  primo  tratto  e  poscia  forcate  o  scarsamente  ramose, 
coi  rami  assai  divaricati.  Inoltre  vi  hanno  accenni  di  prolificazioni 
marginali,  ciò  che  non  mai  allo  scrivente  capitò  di  riscontrare  nei 
ISUlopììylIiiììi  cariitiitii,  Ciiiwlini,  IJiìlìuc,  ìaccrafinii  (et  var.  inL'gninì), 
mannoratiiìu,  punctatum  (et  var.  ocellalum),  uuciiìalinn,  vennlosimi.  È 
anche  notevole  nel  N.  trislrouialìciiiii  il  fatto  che  le  radicelle,  anzi- 
ché clorotiche  o  albide,  si   presentino  di  un    bel   rosco-porporino,    e 


(^)  Nulla  vieterebbe  il  supporre  profonda  1'  origine  sua,  trattandosi  di  esem- 
plare reietto.  A.  M. 

(2)  F.   Rodriguez.   Lett.   24  marzo   1903  ad  A.   Mazza. 
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cioè  dello  stesso  colore  vivace  della  fronda.  L' uljicio  precipuo,  se 
non  l'unico,  di  tali  organi  si  connette  molto  probabilmente  ad  uno 
speciale  modo  di  riproduzione  per  divisione  della  fronda  facilmente 
soggetta  alle  lacerazioni,  processo  cotesto  che  sarebbe  destinato  a 
sostituire  un  mancato  sviluppo  delle  spore.  Guest' ultima  circostanza 
che  dal  benemerito  autore  della  specie  si  attribuisce,  nel  caso  suo, 
unicamente  e  semplicemente  ad  uno  stato  d' immaturanza,  è  forse 
in  relazione  a  quella  stessa  contingenza  biologica  cui  ora  si  è  ac- 
cennato. 

L'esemplare  Rodrigueziano  venne  pescato  ad  Est  del  Porto   di 
Mahon  (Minorca)  a  Co   metri  di  profondità  il    ih  Ottobre    1895. 


•-^'•5^^^^^- 


T.  BENTIVOGLIU 


La  GALAXAURA  ADRIATICA  Zaiiard.  a  Taranto 

e  la  sua  area  di  distribuzione  nel  Mediterraneo  ^^^ 


Mio  fratello  Giulio,  Uljìciale  sanitario  nella  R.  Marina,  mi  in- 
viava, da  Taranto,  sulla  fine  di  aprile  un'alga  accompagnata  dalle 
seguenti  indicazioni:  «Raccolta  (il  17  aprile  dopo  un  forte  vento 
che  soffiava  da  tre  giorni  e  che  avea  agitato  assai  il  mare  senza 
però  che  fosse  in  burasca)  nel  Golfo  di  Taranto  sulla  spiaggia  libera, 
a  circa  3oo  metri  dal  canale  che  mette  in  comunicazione  il  mare 
piccolo  col  ora/ìde,  in  un  luogo  dove  le  ondate  avevano  gettato  a 
terra  moltissime  alghe  del  genere  Fiicus.  L' altezza  delle  alghe  accu- 
mulate è  di  circa  5o  centimetri  per  un'  estensione  di  5o  metri  per 
3.  Di  fronte  alla  spiaggia  a  circa  una  trentina  di  metri  vi  è  una 
scogliera  ove  l'acqua  è  profonda  due  o  tre  metri  soltanto.  L'alga  è 
stata  gettata  a  terra  nella  notte  dal  16  al  17  durante  le  ultime  e  più 
forti  ondate,  ciò  posso  affermare  perchè  la  sera  del  16  esaminai  at- 
tentamente il  materiale  accumulato  e  non  vidi  nulla  che  mi  sem- 
brasse un  poco  interessante,  mentre  nella  visita  fatta  il  mattino  del 
17  scorsi  subito  quest'esemplare  che  spiccava  pel  suo  bel  colore 
rosso  ». 

Esaminata  Taiga  si  riconobbe  essere  la  Galaxaura  adriatica 
Zanard,,  specie  propria  del  Mediterraneo. 


(^)  Debbo  ringraziare  sentitamente  il  sig.  Prof.  G.  B.  De-Toni  il  quale,  con 
squisita  cortesia,  mi  ha  fornito  indicazioni  ed  ha  messo  a  mia  disposizione  tutti 
i   libri  ed  opuscoli  che  hanno  servito  alla  compilazione  di  questa  nota. 
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Ho  creduto  non  fuori  di  luogo  segnalare  la  comparsa  della  Ga- 
laxaura  a  Taranto  perchè  non  ancora  rinvenutavi  da  altri  ;  infatti 
non  si  trova  menzionata  nel  lavoro  del  Piccone  sulle  alghe  della 
Secca  di  Amendolara  ('j  e  ciò  è  naturale  perchè  le  condizioni  di 
detta  località  non  sono  certo  favorevoli  allo  sviluppo  di  questa  specie 
che  è  propria  di  scogliera. 

il  genere  Galaxaiira  è  ricco  abbastanza  di  specie,  ma  è  noto 
che  tutte  sono  proprie  dei  mari  caldi  rinvenendosi  nei  mari  del 
Brasile.  Martinica,  Porto  Natal,  Isola  Timor,  Antille.  Is.  Celebs,  Mar 
Rosso,  Madagascar,  Nuova  Caledonia,  Cuba,  Thaiti,  Isole  degli  Amici 
nel  Pacidco,  Nuova  Ilolanda,  Canarie,  Golfo  del  Messico,  Isola  i5a- 
hama  e  vVrcipclago  Filippine   ('). 

La  sola  G.    adriatica    è  propria  del  Mediterraneo. 

I  proli  De-Toni  e  Levi  nel  loro  lavoro  sulle  alghe  Tripolitane, 
Piccone  nelle  spigolature  per  la  Ficologia  ligure,  e  G.  Ac;ARr>H  C)  ac- 
cennano come  si  potrebbe  riferire  alla  G.  fragilis  Lamour,  che  è 
propria  del  Mar  Rosso,  dei  mari  dell'India  occidentale,  delle  Canarie, 
del  Messico  e  dell'Arcipelago  delle  I^'ilippine.  Sino  ad  ora  è  stata 
considerata  come  rara.  Fu  trovata  in  quattro  località  e  ben  remote 
r  una  dall'altra;  la  prima  volta  fu  raccolta  a  Lesina  (Dalmazia)  dal 
BoTTERi  e  riconosciuta  nuova  dallo  Zanakdini  che  ne  diede  una 
esatta  descrizione  C);  l'unico  esemplare  era  frammisto  a  varii  /zoo- 
fiti calcarei,  oltre  alla  descrizione  nel  lavoro  dello  Za  nardi  mi  si  trova 


(')  l'iceONK  A.  —  Al.^he  dulia  .Secca  di  Aiin-iul(  .lata  iil-I  CoKu  di  laiaiito. 
—   Atti  .S..C.   li-iist.   tli  .Se.    iiat.   l-  i^co-r.    voi.    VII,   fase.    IV,    [S96.   Genova    1.S97. 

('-'j  (Juc'Ste  indicazioni  le  ho  tolte  in  DK-'ro.Ni  j.  15.  «  .Sylloi;e  Af^arum  onniium 
hncusque  cognitaruni  »  Voi.  I\',  Morideae.  l'atavii  1S97,  ed  in  F.  R.  Kjklman, 
Om  Moridé-Slaijtet  Galaxaura,  dess  Or-ano- rali  odi  .Sysleniatik  -  Kon-I.  .Svenska 
Vetenskaps-akadeniiens  I  Iandlini;en,   Handel  33,  n.    i    -  .Stockolni    1900. 

{;')  De-Toni  G.  I?.  e  Lkvi  I).  —  Pu-illo  di  al-Iie  Tripolitane  -  A'cnd.  A'. 
Acc.  d.  Lincei  -  C/assc  di  Scicii-r  Jisir/ir  e  ìiatitiali  -  Voi.  IV,  fase.  5,  pai;-.  244  - 
.Seduta  4    Marzo    iSSS. 

I*iec<)Nt<;  A.  —  Nuove  .siii^olaturc  i^er  la  P"icoIo,nia  della  I-ÌL;nria  -  Notaiisia 
anno  III,  n.   io. 

Agardh  J.  —  Species,  genera  et  ordines  Algaruni,  Voi.  III.  -  Epicrisis  sy- 
stematis  Floriclearnm  p.   527,   Lipsiae   1876. 

(*)  Zanardini  (i.  —  Iconographia  Phycologica  Adriatica,  V^jI.  X,  pag.  473, 
Tav.  XXXI  -   Venezia   1862. 
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anche  una  ligura  la  quale  rappresenla  1"  individuo  in  modo  però  as- 
sai imperfetto;  una  buona  riproduzione  invece  è  quella  eliotipica  che 
si  trova  nella  Tav.  Xll,  fig.  48  della  rivista  delle  Alghe,  Notarisia 
dell'anno  188Ò.  l'iù  tardi  fu  raccolta  a  Miramar  da  F.  IIaucf:  ('j, 
indi  a  Napoli  dal  Brrthold  ('),  a  Tripoli  da  R.  Spigai,  ed  in  fine  ad 
Albissola  niarina  dal  Piccone  C). 

Gli  esemplari  raccolti  furono  gettati  a  terra  da  forti  ondate  e 
solo  nel  Golfo  di  Napoli  fu  possibile  stabilire  le  condizioni  di  ha- 
bitat di  questa  pianta,  infatti  nel  lavoro  di  G.  Berthold  (')  sulle 
alghe  del  Golfo  di  Napoli  si  legge  «  G.  adriatica  .  .  .  .  .  in  pro- 
fondità medie  e  posizioni  tranquille  diffusa  nell'avanporto.  Nell'isola 
delle  Sirene  a  4  metri  di  profondità,  nel  Golfo  di  Baiae  in  un  pila- 
stro del  ponte  di  Caligola  a  7  metri  di  profondità,  presso  Ventolene. 
Alla  Gaiola  isolata  e  da  quella  parte  di  nuovo  nella  Secca  di  Benta 
Palumbo  -  Estate  ed  Autunno. 

In  analoghe  condizioni  trovasi  a  Taranto  perche  come  è  accen- 
nato avanti  la  scogliera  che  si  trova  di  fronte  al  luogo  ove  fu  rac- 
colta ha  una  piccola  profondità. 

Mi  pare  non  si  debba  più  ritenere  rarissima  questa  specie  perchè 
ora  ne  è  dimostrata  la  esisten/,a  in  troppi  punti  del  Mediterraneo  e 
distanti  l'uno  dalTaltro  in  modo  che  non  può  credersi  sporadica,  né 
può  ritenersi  accidentale  la  sua  comparsa  (';. 


(')  Akdissone  F.   —   PliycoKiKÌa   MediUiraiiea  J,   \>.    274.    \'aivsf    iS,S3. 

H.viJCK  F.  —  Die  Meeresalgen  DciilschlaiRl  und  (Jestenx-iclis  j).  67,  iìg.  22 
(i-il)i-o(l()Ua  dalla  lon.   phyc.  adriatica  di  Zanakdini).   Leipzii?   i.S,S5. 

Dk-Toni  G.  n.  e  Levi  D.  —  Flora  al!.;c>l().L;ica  della  Venezia,  l'arlt-  1,  Fiori- 
dee  -  l)a^,^   99.   Venezia    1885. 

(-)  l'.KRTiKjLD  G.  —  Ueber  die  Verllieilnnij:  iler  Algen  ini  Colt  von  Neapel, 
nel)st  eineni  Verzeichnis  der  bisher  daselhst  heobachteten  Arlen  -  Mitlliciliiìio;cn 
aiix  dcr  Zool.  Station  zu  Neapel.   Dritter   l>antl.   Leipzig  1882. 

(^)  De-Toni  G.  B.  e  Levi  D.  —  Pugillo  di  alghe  Tripolitane  loc.  cit. 

(*)  Piccone  A.  —  Nuove  spigolature  loc.  cit. 

(■'')  La  Calaxaiira  adriatica  Zanard.  non  è  1'  unico  esempio  nel  mare  Medi- 
terraneo di  rappresentanti  di  generi  che  hanno  tendenza  spiccata  per  stazioni  di 
natura  ben  diversa.  Il  Mediterraneo  si  trova  in  condizioni  speciali  così  da  alber- 
gare specie  di  Laminaria,  di  Schiìnmelmannia  ecc.  di  origine  Atlantica.  Veggansi, 
a  questo  proposito,  le  considerazioni  esposte  nell' opuscolo  A.  Mazza,  La  Schim- 
melmannia  ornata  Schousb.  nel  Mediterraneo  {Nuova  Notarisia,  XIV,  1903, 
p.  45-6i)- 
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11  numero  esiguo  di  esemplari  raccolti  ed  il  trovarla  solo  dopo 
l'orti  ondate  si  deve  attribuire  al  fatto  che  il  disco  calloso  radicale  è 
molto  robusto  e  la  pianta  quindi  non  si  stacca  troppo  facilmente 
dalle  roccic  alle  quali  si  trova  aljissa. 

Reggio- Emilia,  ly   Giugno  /90J. 


•"-^"^^^f^^^^-^' 
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psopogon.  —  Bolanical  Gabelle   1900,  p.   259-2Ó7,  piate  XXI. 

Fucoideae 

119.  Holtz  F.  L.  —  Observations  on  Pelvetia.  —  Minnesola  Bolanical 
Sludies  Third  Series,  part  I,   1903,  p.  23-45,  plates  Vll-Xll. 

I  20.  JÓnsson  H.  —  The  Marine  Algae  of  Iceland  (II.  Phaeophyccae). 

—  Bolan.   Tidsskri/l  25.  Bind,  2.  Hefte,  p.   141- 195. 

121.  Miyabé  Kingo.  —  On  the  Laminariaceae  of  Hokkaido.  —  Reperì 
on  llie  Investi galions  on  Ihe  Marine  Resources  of  Hokkaido,  \\\,  i, 
1902,  p.   1-60,  piate   1-29. 

122.  Okamura  K.  —  Chemical  Analysis  of  Laminaria.  —  Raporl  on 
Ihe  Lwesligalions  on  Ihe  Marine  Resources  of  Hokkaido,  III,  3, 
1902,  p.    193-200. 

123.  Ramaley  F.  —  Observations  on  Egregia  Menziesii.  —  Minne- 
sola Bolanical  Sludies  Third  Series,  part  I,  1902,  pag.  1-9,  pla- 
tes I-IV. 

124.  Yanagawa  Shin.  —  On  tlie  Laminaria  Industries  of  Hokkaido. — 
Report  on  Ihe  Invesligalions  on  Ihe  Marine  Resources  of  Hok- 
kaido IH,  2,   1902,  p.  Ó1-190,  plates  30-40. 

Chlorophyceae 

(excl.  Desììiid.,   Zygiiein.,   Charac). 

125.  Artari  A.  —  Ueber  die  Bildung  des  Chlorophylls  durch  griine 
Algen.  —  Ber.  deul.  boi.   Gesellsch.  XX,    1902,  p.  201-207. 
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12Ó.  Artari  A.  —  Zur  Frage  der  physiologischen  Rassen  einigcr  grù- 
nen  Algen.  —  Ber.  deut.  hot.  Gcsellsch.  XX,   1902,  p.    172-175. 

127.  Barton  E.  S.  — The  genus  Ilalimeda,  with  4  plates. —  Siboga- 
Exped.  Monogr.  LX.  —  Leiden,   1901,  Brill,  4^^. 

128.  Brand  Ch.  J.  —  Stapfia  cylindrica  in  Minnesota.  —  Minnesota 
Boianical  Stndies  Third  Series,  part  I,  igoS,  p.  71-74,  piate  XVI, 
fig.    1-7. 

129.  Collins  F.  S.  —  The  Ulvaceae  of  North  .America.  —  Rhodora 
voi.  V,   1903,  n.    I,  p.    i-3i,  plates  41-43. 

i3o.  Crosby  Caroline  M.  —  Observations  on  Dictyosphaeria.  —  Miti- 

nesota  Botanical  Stndies  Third  Series,  part.  I,    1903,    pag.   6 1-70, 

piate  XV. 
i3i.  Fritsch  F,  E.  —  Observations  on  the  young    plants    of  Stigeo- 

clonium   Kùtz.  —    Beihefte    \iim    BoUin.    Ccnlrallìlalt   Band    XIII, 

1903,  Heft  4,  p.  3Ó8-387,  Taf.  XI-XIl. 
i32.  Fritsch  F.  E.  —  The  Structure  and  Development  of  the  young 

plants    of    Oedogonium.    —    Annuls    of  Botany    voi.    XVI,    1902, 

n.  LXllI,  p.  4Ó7-485. 

Oharaceae 

i33.  Lllley  Gene.  —  Nitella  batrachosperma  in  Minnesota.  —  Minne- 
nesota  Butauical  Stndies  Third  Series,  part  I,  i9o3,  pag.  79-82, 
piate  XVIII. 

Myxophyceue 

134.  Gaidukov  N.  —  Ueber  den  Einfluss  farbigcn  Lichts  aufdieFar- 
bung  lebender  Oscillarien.  —  Abhandl.  Berlin.  Ahad.  1902,  pp.  3b. 
4  Taf. 

i35.  Mone  Daisy  S.  —  Petalonema  alatum  in  Minnesota.  —  Minne- 
sota Botanical  Stndies  Third  Series,  part  I,  1903,  pag.  47-5o, 
piate  XIII. 

i3t).  Moliseli  H.  —  Die  sogenannten  Gasvacuolen  und  das  Schweben 
gewisser  Phycochromaceen,  mit  4  Textfìguren.  —  Botali.  Zeitnng 
1903,  L.  Abth.,  Heft  111,  p.  47-58. 

137.  Nelson  N.  P.  B.  —  Observations  upon  some  Algae  which  cause 
«  water  bloom  ».  —  Minnesota  Botanical  Stndies  Third  Series, 
part  I,    1903,  p.   5 1-56,  piate  XIV. 
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i3S.  Powell  Ch.  —  Observations  on  some  calcareous  pcbbles.  — 
Minnesota  Boianical  Studies  Third  Series,  part  I,  190 3,  p.  75-77, 
piate  XVI,  fig.  8- [2,  piate  XVII. 

Bacillarieae 

139.  Forti  A.  —  Contribuzioni  diatomologiche  (VII,  Vili).  VII.  Mate- 
riali per  la  Limnoflora  Friulana  e  delle  Alpi  orientali;  Vili.  Dia- 
lomce  dei  laghi  di  Lagorai  e  delle  Stellane  nel  Trentino.  —  Atli 
K.  Islil.    Vene/o  Tomo  LXII,   1908,  p.  285-32  1. 

140.  Holmboe  J.  —  Navicula  mutica  Kùtz.  aus  dem  antarktischen 
Festlandc.  —  Nyl  Mag.  f.  Nalurvidenshab.  B.  40,  H.  Ili,  Kristiania 
1902,  p.   221-222. 

141.  Marpmann  G.  —  Schmarot/.ende  Pilze  in  Diatomaceen,  — Z&il- 
schiift  fur  aiìgezu.  Mihroskopie  Vili,   1903,  p.   i-5,  Taf.   I. 

142.  Mills  F.  W.  &  Philip  R.  H.  —  The  rJiatomaceae  of  the  IIull  Di- 
strict.  —  Trans.  Selene,  and  Field  Na/nr.  CI.,  Muli  1901,  pp.  35, 
plates   17. 

143.  Pantocsek  J.  —  Die  Bacillarien  des  Balatonsees.  —  Budapest, 
1902,  4",  pp.    112,    17  Taf. 

144.  'Reichelt  H.  —  Zur  Diatomeenflora  Pommerscher  Seen.  —  For- 
scluingsber.   Dioì.  S/at.   Pian    1902. 


Amberg  0.  —  Biologische  Notiz  ùber  den  Lago  di  iMuzzano.  — 
Plòner  Berichte   1903. 

Dopo  aver  dato  una  scorsa  ai  caratteri  geografici  e  morfolo- 
gici, alle  condizioni  fìsiche  ed  a  quelle  biologiche-neritiche  del  lago 
di  Muzzano,  r  Autore  incomincia  a  trattare  del  plancton  che  rinvenne 
suljicientemente  copioso  anche  in  fatto  di  alghe.  Trovò  7  Mixoficee 
(fra  cui   una   Gloeotrìclua  sp.),  8   Diatomee  (fra  cui  una  Synedru  spec.j, 
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14  Cloroficee  (fra  cui  un  Closterìum  spec),  5  Flagellciti  (fra  cui  un 
Colaciiitn  spec),  ed  infine  8  Peridiniee;  in  tutto  quarantadue  specie 
osservate  durante  il  periodo  1896-1 901.  Predominante  vi  rinvenne 
sempre  Clalhrocystis  aeruginosa  Henfr.,  che  dice  formare  nel  lago 
per  tutto  l'anno  un  Flos-aquae  frammista  ad  Anabaena  Catenula 
B.  et  F.,  Anabaena  circinalis  Hansg.,  Botryococcus  Braimii  Kuetz., 
Coelosphaerium  KuetTjngìanum  Naeg. 

Interessante  v'  è  la  forma  del  Coelastrum  cambricum  Arch.  de- 
scritta dallo  ScHRÒTER  sotto  la  denominazione  di  var.  elegans  Schrot. 
ma  ora  dall'Autore  riferita  quale  varietà  del  Coelaslrmn  ptiìchnim 
Schmidlc,  siccome  il  Chodat  (')  riuniva  in  una  sola  specie  C.  cam- 
hrìcuni  e  C.  pulchrtim,  e  chiamata  perciò  Coelaslrum  pulchriun  var. 
Coelosphaerium  elegans  Amberg. 

Zacharias  0.  —  Biologische  Charakteristik  des  Klinkcrteiches  zu 
Plon.  —  Ploner  Berichte   1903. 

L'Autore,  dopo  brevi  considerazioni  morfogeologiche  e  fisiche 
sul  bacino,  fa  notare  la  povertà  delle  sue  acque  riguardo  alle  al- 
ghe, fenomeno  che  lo  rende  assai  dissimile  dagli  altri  laghi  dello 
Holstein,  rimarcato  anche  altra  volta  dal  Gerling  e  dal  Lemmer- 
MANN  che  se  ne  erano  precedentemente  occupati.  Le  alghe  elencate 
sono  in  tutto  Sq  {y  iMixoficee,  18  Cloroficee,  9  Diatomee)  di  cui  23 
rinvenute  anche  nel  plancton.  Notevoli  sono:  i.°  La  presenza  di  ylr- 
Ihrospira  Jenneri  comune  e  lunga  anche  fino  a  più  di  i  mm.  2.^^  Il 
trovarsi  non  rare  Richteriella  botryoides  (Schmidle)  Lemm.  e  Lager- 
heimia  ciliata  (Lagerh.)  Chod.  Z^  Il  comparire  periodico  di  Protococ- 
ciis  bolryoìdes  (Kuetz.)  Kirchn.  anche  in  grandi  masse  tanto  da  co- 
lorare r intera  massa  d'acque.  4.°  La  relativa  copia  di  Stephanodisciis 
Ranl\schianus  Grun.  con  una  sua  nuova  varietà  Zachariasii  Brun, 
che  ha  un  diametro  di  10-18  [i.  ed  un'altezza  di  14-18.  È  caratte- 
rizzato dalla  presenza  di  lunghe  setole  silicee  (So-yo  [i.)  assai  fragili 
che  si  staccano  anche  soltanto  per  il  disseccamento,  inserite  su  delle 
piccole  spine  disposte  in  senso  radiale  alla  valva.  Sono  sempre  una, 


(  )  Chodat  Rob.  Algiies  vertes  de  la  Siiisse  pag.  233.   Bern   1902. 

A.  Forti 
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per  eccezione  due,  per  spina.  Segue  un  elenco  di  dieci  Flagellati  e  di 
due  Peridiniee.  Ciò  per  quanto  riguarda  le  alghe. 

A.  Forti 

Reichelt  H.  —  Zur  Diatomeenflora  des  Schòhsees  bei  Plòn.  — 
Plòner  Berichte   igoS. 

Di  questo  bacino,  di  cui  rispetto  alle  Diatomee  si  occuparono  già 
il  Gerling  ed  altri,  l'Autore  ebbe  in  esame  un  campione  di  fango 
non  molto  copioso  di  frustoli,  fatto,  che  secondo  l'A.  stesso  die- 
tro conferma  del  Dott.  Marsson  di  Berlino,  dipenderebbe  dal  forte 
percentuale  di  Cix{l\COJ^  che  ne  faciliterebbe  la  distruzione.  Trovò  in 
tutto  83  forme  fra  specie  e  varietà  tra  esse  notevoli  specialmente  Di- 
ploneis  Manieri  Brun,  Diploneis  doinblittensis  Grun.,  Navìciila  cosiu- 
lala  Grun.,  Achnanthes  lanceolata  var.  elliptica  Cleve.  Egli  cerca  spie- 
gare la  presenza  di  tali  specie  sia  con  la  supposizione  esservi  presso 
o  sotto  il  bacino  un  sedimento  fossile  del  periodo  dell' Ancylus,  sia 
con  la  natura  relieta  del  bacino  fin  dall'  epoca  glaciale  ed  i  cui  ef- 
fetti tuttoggi  si  risentono.  Descrive  e  figura  poi  le  seguenti  specie: 
Navicula   Zachariasi  n.    sp.,   Stauroneis  lylophora  n.  sp.  C)  e  Stauro- 

neis  Legumen  var.  Balatonis  Pantocs. 

A.  Forti 

Monti  R.  —  Le  condizioni  fisico-biologiche  dei  laghi  Ossolani  e 
Valdostani  in  rapporto  alla  Piscicultura.  —  Milano  e  Pavia    igoS. 

L'autrice  qua  e  là  accenna  ad  alcune  alghe  e  flagellati  cioè: 

Per  il  Fisclìsee  (Val  Formazza  21Ó2  m.): 

Epithemia  turgida  (Ehr.)  Kuetz.,  Ceratoneis  Arcus  Kuetz.,  Am- 
pliora  ovalis  Kuetz.,  Cocconeis  Pediculus  Ehr.,  Gomphonema  aciimi- 
natuni  Ehr.,  Diatoma  vulgare  Bory,  Tabellaria  fenestrata  (Lyngb.) 
Kuetz. 

Per  il  Kaslelsee  (Val  Formazza  221 5  m.)  : 

Snrirella  hiseriata  Bréb.,  S.  ovalis  Bréb.,  Ceratoneis  Arcus  Kuetz,, 
Amphora  ovalis  Kuetz.,  Cyclotella  Kuet^ingiana  Chauv.,  Gomphonema 
acuminatum  Ehr.,  Navicula  cuspidata  Kuetz.,  Navicula  gracilis  (Ehr.) 


(1)  I  cui  frustoli  stranamente  somigliano  a  quelli  inferiori  dcW  Acfinaitttics  e.TÌ- 
giia  Grun.  (cfr.  Van  Heurck  -  Synopsis  Tab.  XXVII,  fig.  30)  sia  nella  forma  che 
nelle  di-mensioni.  [Nota  di  A.  F.]. 
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Grun.,  Melosìra  variaiis  Ag.,  Meridion  circulare  Ag.,  Monas  Lens  O. 
.  F.  Milli.,  Euglena  virìdis  Ehr.,  Cìiilomonas  Paramoeciuin  Ehr. 

Per  lo  SchwarT^see  (m.   2442). 

Cyclotella  Kiiel^ingìana  Thw.,  Dcnlicula  frigida  Kuetz,,  Naviciila 
Bacilliim  Ehr.,  Piiiniilaria  virìdis  Rab.,  Piiiniilaria  nivaìis  Ehr. 

Per  il  lago  (X  Aniillone  (Val  Forrnazza    1 2Ò7  m.). 

Nos/oc  sphaericum  Vauch.,  Xanlìiidiìtiii  fascicìilaliim  Ehr.,  S/aura- 
s/rum  furcigeriim  Brch.,  Monas  gibbosa  Du).,  Monas  ovaia  From.. 
Euglena  viridìs  Ehr. 

Per  il  lago  Deverò  (184Ó  m.). 

Encyonema  caespitosum  Kuetz.,  Surirella  biseriata  Bréb.,  Cyma- 
iopleirra  Solea  Brcb.  var.  apiculala  W.  Sm.,  Cymbella  Ehrenbergii 
Kuetz.,  Odontidiiun  hiemale  var.  niesodon  Kuetz.,  Cocconeis  Pediciilus 
Ehr.,  Gomphonenia  geminatuni  Ag.,  Stauroneis  plaiystoma  Ehr  ,  ATaw- 
cnla  ajjìnis  Ehr.,  Navicula  amphìgomphiis  Ehr.,  Navicnla  alpeslris 
Grun.,  Navicula  vulgaris  var.  larus/ris  nov.  (nomen  nudum),  Peridi- 
71  in  ni  alpinum  Pcn. 

Sui  laghi  Valdostani   non  fa  che  appunti  zoologici. 

A.   Forti 

Oestrup  E.  —  Diatoms  from  the  marine  Algae  of  the  Faeròes. — 
Botany  of  the  Faeròes   igoS. 

L'Autore  illustra  i36  saggi  raccolti  dai  Dottori  Bòrgesent,  Jons- 
.soN  e  RosENviNGE  (3  a  Videro,  i3  a  Bordò,  21  a  Oestero,  3  a  Nolsò, 
59  a  Stròmò,  2  a  Sandò,  2  a  Store  Dimon,  27  a  Siderò,  e  2  di  incerta 
località)  e  24  raccolte  comunicategli  dall'Orto  botanico  di  Copenha- 
gen, di  cui  3  raccolte  dal  Rostrup,  il  resto  facente  parte  dell'erbario 
del  Lyngbye.  Sono  182  specie  in  tutte  fra  le  quali  alcune  d'acqua 
dolce  raccolte  generalmente  nelle  isole  maggiori.  Dà  la  figura  di 
Diploneis  major  Cleve,  Goniphoncnia  aesluarii  Cleve,  Navicula  achnan- 
thoides  Oestr.  n.  sp  (disegnata  assai  sommariamente  però;  sarebbe 
quindi  forma  da  rivedere  e  disegnar  di  nuovo),  Ainphora  marginata 
Oestr.,  ed  infine  Cocconeis  scutellum  var.  (=  Cocconeis  speciosa  Greg.) 
in  cui  l'Autore,  e  forse  a  ragione,  riconosce  caratteri  differenziali 
su(]ìcienti  ed  una  costanza  morfologica  tale  da  poter  con  diritto  risu- 
scitare la  specie  del  Gregory;  Synedra  pulcliella  var.  lanceolata  O.  M., 

NìtT^schia  marginulata  f.  parva  N.  H. 

A.  Forti 


121 

Reìchelt  Hugo.  —  Ueber  Fossile  Diatomeen  aus  Norclbjhmen.  — 
Bcrichte  der  Naturforsch.  Ges.  zu  Leipzig   1897-900. 

L' Autore  ricerca  i  seguenti  tre  depositi  tutti  appartenenti  all'  o- 
ligoccne.  I.  Il  deposito  di  Bachseldorf.  2.  Il  deposito  di  Zantig.  3.11 
deposito  di  Sulloditz  formati  di  sottili  strati  di  Polierschiefer  grigio- 
bianco  e  friabile.  Il  primo  è  caratterizzato  da  Melosira  dislans  Ehr. 
accompagnata  da  Melosira  iinduìata,  M.  granulata,  Gomphopleura  110- 
l'ilis,  Amphora  delpìiinea,  Tetracycliis  ellipficiis  ecc.  Il  deposito  di  Zan- 
tig pure  contiene  in  prevalenza  Mei.  dfslaiis  con  il  suo  stadio  auxo- 
sporico.  Quello  di  Sulloditz  contiene  invece  assai  comune  una  forma 
del  ciclo  di  Melos,  crenukita  con  insieme  Mei.  iindiilala,  Telracyclus 
ellìplicus  ed  altre  ancora. 

Sono  sedici  specie  in  tutte  tra  cui  tre  nuove  : 

Melosira  llibschii  Reich.,  Nax'icnla  Uennannii  Reich.  (fig.  in  Dia- 
tomistc  II,  tav.  IX,  fìg,  1  ),  Goniphopleiira  nobrlis  Reich.  (fig.  in  Ad. 
Schmidt.  Atl.  Tav.   21 5,  fig.    i5-ió). 

A.   Forti 

Levander  K.  M.  —  Eine  neue  farblose  Peridinium-Art.  —  Acta 
Soc.  prò  FI.  et  ¥.  Fennica    1902. 

Peridinium  acliromaiicum  n.  sp.  Corpo  piccolo,  lungo  31-44  [i., 
largo  31-40  (j..  Sezione  trasversa  circolare,  schiacciata  al  lato  ven- 
trale; solco  equatoriale  trasverso  alla  metà  della  lorica;  metà  ante- 
riore con  polo  acuminato;  metà  posteriore  in  modo  evidente  divisa 
in  due.  Lorica  sottile,  fragile;  placche  cosi  leggermente  scolpite  da 
parer  quasi  liscie;  zone  intercalari  di  regola  sottili,  dove  sono  allar- 
gate sono  striate  in  senso  trasverso;  il  numero  delle  placche  ò  di  21 
come  nel  P.  tabulaiiim  di  cui  14  anteriori,  7  posteriori  ed  ordinate 
come  nel  P.  lahiilalum.  Placca  dorsale  mediana  più  larga  delle  altre, 
la  romboidale  a  rombo  slanciato  e  disposto  lungo  l'asse  longitudi- 
nale. Margini  della  doccia  all'apice  simili  a  piccoli  aculei;  nucleo 
centrale  immerso  in  un  ialoplasma  liquido.  Cromatofori  mancanti. 
Nella  parte  periferica  del  protoplasma  piccole  goccioline  di  grasso. 

Nutrizione  forse  saprofitica. 

A.  Forti 

Filarszki  N.  —  Adatok  a  l^ieninek  Moszatvegetatiójàhoz.  —  Ma- 
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them.  es  Termcszet.  Kòzlemcnyek,  —  Budapest  1899,8  tav.  col. — 
Beitràge  zur  Algenvegetalion  des  Pieninen-Gebirges  auf  ungarischer 
Seite.  —  Hedwigia   1900. 

L'Autore  riassume  in  questi  due  lavori  le  sue  ricerche  eseguite 
su  materiali  raccolti  da  prima  del  1891  al  1900.  Parla  in  principio  delle 
alghe  in  generale  e  le  aggruppa,  secondo  l' habitat,  in  aerofile  ed 
idrofile;  accenna  alla  classificazione  ecologica  proposta  dall' Istvanffi 
sulla  falsariga  del  Warming  e  la  applica  alla  località  da  lui  esplorata. 
Rileva  come  il  plancton  sia  in  questa  regione  un  aggruppamento  del 
tutto  accidentale;  laddove  le  società  delle  Idrocariti  e  delle  Nereidi 
formino  spesso  considerevoli  stazioni.  Meno  pronunciate  sono  le 
Limnee  le  quali  non  vengono  rappresentate  che  dalle  vegetazioni  di 
Characee. 

Critica  poi  il  metodo  di  ricerche  adottato  dal  Dott.  Istvanffi  per 
il  suo  lavoro  sul  Balaton  che  Io  condusse,  secondo  l'Autore,  a  dire 
gravissime  inesattezze  sia  dal  lato  ecologico  sia  topografico-botanico. 
Fatta  però  eccezione  dalle  alghe  aerofile  e  saprofite,  gran  parte  delle 
alghe  qui  elencate  furono  raccolte  nel  Dunajecs  e  nei  suoi  influenti. 
Le  specie  sono  in  tutto  248  con  71  varietà  e  17  forme  (di  cui  3o  con 
5  varietà  ed  una  forma  sono  Mixoficee,  121  con  46  varietà  e  due 
forme  Diatomacee  e  97  con  2 1  varietà  sono  Cloroficee).  Vengono 
descritte  come  nuove  le  seguenti  :  Polycysiis  amethystma  Filar.,  Lyng- 
bya  saxicola  Filar.,  Navìcula  oblunga  Kuetz.  var.  crenulata  Filar.,  Na- 
vicula  striata  Filar.,  Gomphoneiìia  acuminatum  var.  acuminato-trunca- 
ium  Filar,  (an  varietati  laticipiti  identica  .>),  Euastrum  lobatum  Filar., 
'Zygnema  sldlinum  var.  punctatiim  Filar.,  Spirogyra  adnata  forma  don- 
gala  Filar,  et  forma  incrassata  Filar.,  Rhi\oclonium  fontinale  f.  siria- 
tum  n.  f.,  Ocdogonium  concalenatuin  (Hass.)  Wittr.  var.  ìagcnarioìdes. 

Neil'  opuscolo  in  ungherese,  assai  più  esteso  del  resoconto  te- 
desco, seguono  tre  tavole  a  colori  disegnate  con  accuratezza. 

A.  Forti 

Héribaud  Jos.  —  Disposition  mcthodiquc  des  Diatomces  d' Au- 
vergne.  —  Klincksieck   1908. 

L'  Autore  non  fa  che  riassumere  quanto  ha  fatto  sulle  Diatomee 
d'Arvernia  tanto  nel  suo  lavoro  del  1893  quanto  nelle  successive 
note  (1902-1903),  riordinando  le  specie  secondo  la  classificazione  del 
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rafe  ed  attenendosi  alla  disposizione  del  Van  Heurck  modificata  un 
poco  secondo  gli  studi  del  Cleve  e  dei  Peragallo.  Sono  in  tutto 
908  forme  di  cui  664  specie  e  844  varietà;  281  sono  inedite.  Nei 
depositi  terziari  dell'alta  Loira  e  dell' Ardeche  l'Autore  rinvenne  altre 
37  forme  di  cui  gran  parte  nuove  per  la  scienza. 

A.  Forti 

Heiden  H.  —  Die  Diatomacecn  aus  dcn  postglacialen  Ablagcrun- 
gcn  dcs  Warncmundcr  Hafenbaus.  —  iMittheil.  v.  d.  Gr.  Mecklemb. 
Geolog.  Landesanstalt   1902. 

Nei  lavori  di  escavo  del  bacino  di  Warnemund  eseguiti  nel  i885 
ad  una  profondità  di  m.  4  furono  trovate  molte  Diatomee  marine 
che  presentavano  caratteri  aljini  a  quelli  della  flora  diatomacea  at- 
tuale dei  mari  meridionali;  tale  deposito  fu  prima  studiato  dal  Prof. 
Cleve  di  Upsala.  Rivedendo  l' Autore  lo  stesso  materiale  vi  trovò 
anche  tre  specie  di  acqua  dolce  ma,  per  la  loro  sporadicità,  egli  ri- 
tiene fossero  forme  rimaneggiate.  Nel  1898  furono  fatte  molte  tere- 
brazioni neir  alluvione  del  Conventer  See,  hi  i3  campioni  raccolti  a 
m.  0.5,  i.i,  1.4,  1.6,  1.9,  2,  2.5,  2.8,  3.2,  4.2,  5.3,  6,  7.2  sotto  la 
superficie  ed  illustrati  in  un  precedente  lavoro,  l'Autore  vide  che 
la  più  profonda  prova  conteneva  un  miscuglio  di  forme  marine,  di 
acqua  dolce  e  salmastra,  e  non  vi  trovò  né  specie  dell'epoca  del- 
l'Ancylus  ed  ancor  meno  le  forme  rinvenute  dal  Cleve  presso  War- 
nemund. Piccole  diversità  presentano  tra  loro  12  dei  saggi;  il  tre- 
dicesimo (a  4.2  m.)  presenta  delle  variazioni. 

hifatti  a  m.  5.3  l'A.  trovò  24  specie  d'acqua  dolce  ed  a  3.2,  47 
laddove  a  4.2  ne  rinvenne  soltanto  8:  In  proporzione  opposta  si  tro- 
vano le  specie  marine  e  perciò  rispettivamente  rappresentate  con 
49,  35  e  ']']  specie.  Aggiungendo  la  considerazione  che  delle  -]-]  forme 
marine  prelevate  a  4.2  m.  ben  trenta  ve  ne  sono  che  d'ordinario  si 
trovano  nei  mari  meridionali,  si  vedrà  che  questo  strato  presenterà 
molti  punti  di  somiglianza  con  il  materiale  di  Warnemund.  Quest'  ul- 
timo poi  venne  dall'Autore  stesso  osservato  una  seconda  volta  e  le 
specie  vi  furono  portate  da  47  (numero  del  Prof.  Cleve)  a  io5. 
Alcuni  altri  campioni   furono  raccolti  alla  riva  occidentale  durante 
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r  abbattimento  delle  adiacenze  del  molo  di  Warnemund  dove  si   pre- 
sentavano così  : 

m.  0.4  Sabbia  argillosa. 

»  0.5       »  »  con  chi  gli  fera. 

»  0.7       »  »  con   Mytilus. 

»  0.3  Argilla  con   Hydrobia. 

»  0.!  Straterelli  sabbiosi  scuri. 

»  0.5  Strato  di  Cardium. 

»  o.  I  Sabbia  di  conchiglie  oscura. 

—  Copertina  sabbioso-torbosa. 

Quest'ultimo  strato  solamente  fu  trovato  privo  di  Diatomee. 

Altri  campioni  vi  sono  illustrati:  l'uno  raccolto  nelle  stesse  località 
dal  Prof.  Geinitz  firima  della  terebrazione;  un  altro  prelevato  dalla 
vecchia  darsena  di  Warnemund  ed  infine  altri  due  consistenti  in 
materiali  di  torbe  raccolti  a  «  Schleuse  Muhlendamm  »  ed  al  «  Pe- 
trithor». 

Segue  l'enumerazione  sistematica:  in  tutto  3o8  forme,  le  più  in- 
teressanti accompagnate  da  una  distribuzione  geografica  a  grandi 
tratti.  L'Autore  vi  descrive  anche  una  specie  nuova:  Navicala  Ro- 
stochieusis  Heid.  Dopo  v'  è  uno  specchietto  di  distribuzione  delle 
forme  nei  vari  campioni,  in  cui,  in  una  speciale  rubrica,  T  Autore  nota 
il  grado  di  salsedine  necessario  alla  vita  della  Diatonica  che  trovasi 
sua  corrispondente  e  ciò  per  riassumere  in  un'  ultima  tabella  le  somme 
indicanti  i  rapporti  numerici  delle  specie  viventi  a  gradi  diversi  di 
salsedine  osservate  in   un  medesimo  campione. 

A.  Forti 

Zacharias  0.  —  Zur  Kenntniss  der  niederen  Flora    und    Fauna 
holsteinischer  Moorsiimpfe  —  Plòner  Berichte    1908. 
I  bacini  illustrati  sono  i  seguenti  : 

i.°  Stagno  presso  la   Entiner-Chaussée  vicino  a   Plòn. 

2."  Stagno-torbiera  presso  Behl  Grebin. 

3.°  Stagno  nel  villaggio  di  Grebin  presso  Plon. 

4."  Altro  stagno  nel  villaggio  di  Grebin  presso  Plòn. 

5.°  Stagni -torbiere  presso  Plòn. 

ò."  Staijni  Germanici  discosti  da   Plòn. 
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Delle  molte  notizie  accumulate  in  questo  pregevole  lavoro,  rile- 
viamo oltre  le  interessanti  e  copiose  liste  di  microrganismi  scoperte 
in  ogni  bacino,  molte  forme  descritte  come  nuove.  Nel  primo  stagno 
l'Autore  trovò  61  forme  vegetali  di  cui  ben  5ó  Clorotìcee,  4  Diato- 
macee  ed  un  Bacterio. 

Forme  rimarchevoli  sono:  Closteriiun  linea  PQViy,  Closteriuìii  ce- 
ratium  Perty,  Vanlieiirckia  rhomboides  Bréb.  (in  grandi  masse),  Na- 
viciila  subtìlissima  (determinata  dal  Reichelt)  e  finalmente  Alraclinium 
Schmìdlei  Zach.  n.  gen.  et  sp.  (Pleurococcacea  da  mettersi  accanto 
al  gen.  Scenedesmus),  Selenococcus  farcinalis  Schmidle  et  O.  Zachar. 
(pure  una  Pleurococcacea),  Pseiidospirilliim  iiliginosuni  Zach.  n.  gen., 
(uno  dei  maggiori  Bacteridi  conosciuti  (18-20  X  175  [a.  di  lunghezza); 
trovò  pure   i5  specie  tra  Flagellati  e  Peridiniee. 

Nel  secondo  stagno  rinvenne  soltanto  cinque  Clorolicee,  una 
Diatomea,  il  solito  batteride  e  cinque  Flagellati  (') 

Nel  terzo  stagno  trovò  in  tutto  -45  tìtoplanctonobii  di  cui  5  Mixo- 
ficee,  20  Cloroficee,  20  Diatomee,  delle  quali  ultime  molte,  anzi  la  più 
parte,  sono  ticolimnctiche. 

Descrive  poi  tre  varietà  di  Ruphidiuin  polymorphum  che  chiama 
inctirviim,  spiroides  e  serians ;  elenca  ancora  17  forme  tra  Flagellati 
e  Peridiniee  tra  cui  Mallonionas  fastigiata  n.  sp. 

Nel  quarto  stagno  osserva  33  forme  di  cui  3  Mixotìcce,  22  Clo- 
roficee, 7  Diatomee,  ed  una  incertae  sedis;  trovò  tra  esse,  comune, 
una  Oscillatoria  d'  un  colore  olivastro  scuro  e  con  gli  articoli  lunghi 
5  [j..  e  larghi  circa  il  quintuplo;  frequente  pure  Rich/er/eì/a  botryoides 
(Schdle.)  Lemm.  e  tra  le  specie  non  comuni  Lagerheimia  vratisla- 
viensis  Schród.  Elenca  poi  21  specie  di  Flagellati  e  Peridiniei  tra 
cui  Mcnoidium  falcatuin  Zach.  n.  sp.,  Retcronema  tremiiluin  Zach. 

Nei  bacini  che  formano  la  quinta  puntata,  osservò  96  specie 
di  cui  ben  78  Diatomee  (determinate  dal  Reichelt),  i3  Cloroficee  e 
4  Mixoficee.  Tra  gli  undici  Flagellati  e  Peridiniee  particolarmente 
interessante  il  Ceraliiini  curvirostre  lluitfeldt  Kaas  che  lo  Zacharias 
dunque  ritrovò  per  la  seconda  volta  dopo  l'Autore  e  per    primo  in 


(')   Notando  che  1'  Autore  e  forse  a  ragione  aggrega  ai  flagellati  anche  Endo- 
riìia  clegans  ed  altre  specie   finora  ritenute   Protococcoidee. 
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Germania.  Del  sesto  ed  ultimo  capitolo  fanno  parte  le  descrizioni  del 
plancton  dello  stagno  di  Schackendorf  presso  Segeberg.  I  Protofiti 
sonvi  in  tutti  18  di  cui  i5  Cloroficee  e  tre  Diatomee.  In  altri  piccoli 
stagni  di  quel  luogo  trovò  scarse  forme  specialmente  di  Cloroficee  e 
Mastigofori  e  simili  risultati  diedero  altri  stagni  germanici  meno  im- 
portanti di  cui  r  Autore  ebbe  occasione  di  poter  studiare  qualche  sag- 
gio. Ciò  per  quanto  riguarda  le  alghe. 

A.  Forti 

Héribaud  J.  —  Les  Diatomées  fossiles  d'Auvergne  (Second  Mc- 
moire),  4  planches.  —  Clermont  Ferrand  et  Paris,   1903,  4  pi.,  8"  roy. 

L'Autore  analizza  in  questo  suo  nuovo  lavoro  8  nuovi  depositi 
della  provincia  di  Cantal,  rivede  però  anche  quelli  dell'Alta  Loira 
che  aveva  già  sommariamente  illustrato  nella  sua  prima  pubblica- 
zione del  1892  ed  alcuni  nuovi  dell' Ardèche.  Non  riferiamo  1' elenco 
delle  specie  e  forme  nuove,  che  sarebbe  troppo  lungo  e  non  diremo 
che  dei  fatti  geologici  provati  con  queste  osservazioni.  1  depositi  ven- 
gono chiamati  cos'i  ;  Quelli  del  Cantal  :  Joursac,  Andelaf,  Cìiaiiibiuiil, 
Fraisse-bas,  Faufoiiilloux,  S.te  Aiiaslasie.  Moissac,  Neussargucs,  nei 
quali  furono  rinvenute  127  fra  specie  e  varietà  nuove  per  la  Hora 
arverna,  di  cui  ben  114  son  nuove  per  la  scienza,  quasi  tutte  tro- 
vate nei  depositi  di  Joursac  e  di  Moissac.  Quelli  dell'  Alta  Loira  e 
dell' Ardèche  che  si  chiamano:  Ceyssac,  Vais,  Monastier,  la  Rcclie-- 
Lambert,  Gourgouras,  Cìiaray,  Rane  e  Pourchères  nei  quali  l'Autore 
riconobbe  43  forme  che  non  rinvenne  nel  Puy  de  Dòme  e  nel  Cantal. 

Ribadisce  poi  l'idea,  già  espressa  in  altro  luogo,  che  la  presenza 
di  foglie  di  cormofite  fossilizzate  nei  depositi  diatomiferi  non  sia  do- 
vuta che  al  rimaneggiamento  dei  depositi  stessi  e  questo  fatto  di- 
mostra con  fenomeni  di  tectonica,  aBermando  come  esista  ancora 
nel  Cantal  un  luogo  fra  Murat  e  Lioran  ove  si  rinvenne  un  deposito 
in  situ  e  ciò  è  provato  dalla  sua  somiglianza  colle  Horule  diatomo- 
logiche  delle  formazioni  di  Neussargues,  Auxillac,  Celles  e  Joursac. 
Argomenta  da  ciò  che  in  quella  regione  dovevasi  aprire  il  cratere 
di  un  grande  vulcano  nel  centro  del  quale  si  formò  inizialmente 
il  deposito.  Per  lo  spostamento  prodotto  dalle  neoformazioni  ande- 
sitiche  il  deposito  venne  rigettato  verso  la  periferia  conglobando  i  re- 
sidui   vegetali    che    racchiude  ancora  nei    vari    sedimenti    attuali.  La 
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stessa  supposizione  fa  per  i  depositi  del  F*uy  de  Dòme  derivati  tutti 
da  quello  che  chiama  di  Egravats.  Quelli  dell'  Alta  Loira  e  dell'  Ardè- 
che  pure  contengono  residui  di  cormofite,  li  ritiene  derivati  dai  crateri- 
laghi  della  trachite  inferiore  di  Mezene. 

Quanto  poi  alla  presenza  delle  forme  marine,  frammiste  a  quelle 
d'acqua  dolce,  egli  la  spiega  non,  come  parrebbe  logico,  quale  frutto 
di  deposito  lagunare  durante  l'oligocene,  le  marne  infatti  di  quel- 
r  epoca  avendo  dato  risultato  negativo  all'  analisi  microscopica,  ma 
con  l'ipotesi  che  le  sorgenti  salate  anche  oggi  esistenti  in  quella  re- 
gione, a  quell'epoca  lo  fossero  ancor  maggiormente  offrendo  così  un 
habitat  adeguato  anche  a  tali  forme.  E  vuol  provare  ciò  con  un  pa- 
ragone fra  la  flora  dei  depositi  del  plateau  centrale  con  quella  d'  og- 
gigiorno di  Giava  e  rileva  tra  esse  vari  punti  di  contatto.  Chiude 
con  un  cenno  all'  applicazione  industriale  delle  Diatomee  per  la  fab- 
bricazione della  dinamite.  Seguono  in  calce  quattro  tavole  del  co- 
mandante M.  Peragallo  disegnate  con  molta  accuratezza. 

A.  Forti 

Hillesheim  Catherine.  —  Some  observations  on  the  staining  of 
the  nuclei  of  Freshwater  algae.  —  Minnesota  Botanical  Studies,  Third 
Series,  part  1,    igoS. 

Dopo  varii  esperimenti  su  alghe  ^luali  Zygnema,  Hormiscia,  Mi- 
crospora, Ilydrodic/yon,  C/adophora,  V  Au\.r\ce  giunge  alla  conclusione 
che  il  miglior  fissatore  per  le  alghe  e  l'acido  cromico  ed  il  miglior 
colorante  una  miscela  di  Carmino  boracico  ed  ammonico. 

A.  Forti 

Pantocsek  Jos.  —  Beschreibung  und  Abbildung  fossiler  Bacilla- 
ren  des  Andesittuffes    von  Szliacs  in  Ungarn. 

Si  tratta  di  un  tufo  andesitico  raccolto  dal  sig.  T.  von  Szon- 
TAGH  presso  il  torrente  Szliacs.  Presenta  aspetto  gessoso  a  frattura 
concoide  e  venne  generato  in  causa  di  un'eruzione  vulcanica  ed  il 
successivo  convogliamento  delle  lave  e  ceneri  insieme  con  il  depo- 
sito di  un  lago  di  acqua  dolce  che  si  trovava  sulla  trajettoria.  Ap- 
partiene alle  assise  sarmatiche  del  terziario  e  in  generale  presenta 
molta  analogia  coi  depositi  di  Dubravica,  Farkasfalva,  Bory  e  Ko- 
PACSEL.  Specie  caratteristiche  sono  il  nuovo  genere  S^cche?iia,    varie 
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forme  di  Eunotia,  Navicula  arala  Grun.,  Naviciila  Ilaueri  Grun.,  Coc- 
coiieis  Boryaiia  Pant.  e  Melosira  undulaia  (Ehr.)  Kuetz.  Quest'  ultimai 
specie  fu  trovata  oltreché  in  altri  depositi  ungheresi  anche  nelle  acque 
dolci  dell'isola  di  Giava.  Fatto  che  verrebbe  ancor  una  volta  a  sta- 
bilire la  simiglianza  che  esisteva  fra  la  tìora  di  quelle  epoche  e  l'at- 
tuale delle  isole  della  Sonda  ('j. 

Segue  la  descrizione  di  N.  38  forme  fra  specie  e  varietà,  nelle 
nostre  regioni  figurate,  non  troppo  accuratamente  però,  in  due  ta- 
vole. Interessanti  tra  esse  Semseya  ìiungarica  Pant.,  Dìsiplionia  hiiii- 
garica   Pant.    appartenenti  a  generi  poco  noti. 

A.    P'OKTI 

Lemmermann  E.  —  Das  Phytoplankton  einiger  i^lòner  Seen.  — 
Forschungsberichte  d.  Biolog.  Stat.  zu  Plòn. 

L'Autore  incomincia  col  rivedere  rapidamente  quanto  dai  suoi 
predecessori  era  stato  fatto  intorno  ai  laghi  di  Plun.  Studia  poi  in 
particolare  i  seguenti  bacini  : 

Grosse/'  PIòner  See.  —  Dopo  enumerate  le  forme  che  erano  state 
registrate  già  dall' Apsteint  e  dallo  Zaciiarias,  riferisce  i  suoi  risultati 
partendo  dalla  prima  sua  lista  pubblicata  nel  1896  e  terminando  con 
uno  specchietto  di  72  forme  (14  Schizoficee,  12  Cloroficee,  2  Coniu- 
gate, i3  Flagellati,  8  Peridiniee,  23  Diatomee)  ed  in  cui  dimostra  an- 
cora l'avvicendarsi  delle  varie  specie  durante  l'anno  trascorso  tra  il 
gennaio  1901  ed  il  febbraio  1902.  Da  questo  specchietto  poi,  dopo 
averne  fatta  la  analisi,  riesce  a  dedurre  il  seguente  ciclo  di  forme 
predominanti  : 

I.  Periodo  di   Diatomee. 

Gennaio-Aprile   —  Melosira  dislans  var.  lacvissiiiia. 

Maggio  —  Dialoìiìa  elongaluìii. 

Giugno  —  AslerLmella  gracilUìiia    (llantzschj    Ileib.,    Anabaeiia   Lt'iii- 

mermanni  P.   l^icht. 
Luglio  —  Fragilaria  crolonensis  (Ldw.)  Kitt. 


(^)  Ciò  verrehl)^    ])iii"e    confertnalo    da    (luanto    osservò    reccntetnc-nte    il    Sig-. 
HÉRI15AUD  circti  ai  depositi  terziaiii  di   Arveniia. 
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li.  Periodo  di  Mixoficee. 

Luglio-Agosto  —  Gloiotricliìa  echìmdata  (Engl.  Bot.)  Richt. 
Ottobre-Novembre  —  Clalhrocystis  aeruginosa  (Kuetz.)  Henfr. 

111.  Secondo  periodo  di  Diatomee 
Dicembre-Novembre  —  Melosira  distans  var.  laevissima. 

Da  cui  induce  essere  le  stagioni  più  fredde  più  propizie  al  pre- 
valere del  plancton  di  Bacillariee  laddove  le  stagioni  più  calde  al 
prevalere  delle  Mixoficee.  Nota  poi  come  il  Diiiobryon  angiiìatiun 
(Seligo)  non  è  che  una  forma  giovanile  di  Dinobryon  cyUndriciun 
(Imh.)  Lemm.  var.  dìvergens  (Imhof)  Lemm.;  descrive  una  nuova 
forma  che  chiama  D.  cylindricum  var.  hohaticum  Lemm.  e  trova  che 
d'estate  il  D.  sociale  sviluppa  all'apice  delle  sue  colonie  individui  più 
lunghi,  e  ciò  per  facilitarne  la  vita  in  sospensione.  Cerca  in  fine  di 
spiegare  1'  alternarsi  delle  forme  prevalenti  tra  le  Diatomee  del  plan- 
cton col  considerarne  la  varia  attitudine  al  vivere  in  sospensione  in 
rapporto  al  variare  delle  condizioni  di  galleggiamento  secondo  la 
temperatura. 

Schlucn  Sce.  —  Riferisce  prima  le  osservazioni  sue,  precedenti  a 
questo  lavoro,  poi  ciucile  dello  Zaciìari.\s  e  del  Voigt.  Nello  spec- 
chietto che  le  segue  enumera  64  forme  (11  Mixoficee,  12  Clorolìcee, 
4  Coniugate,  4  Flagellati,  4  Peridiniee,  19  Diatomee),  osservate  in 
14  campioni  raccolti  circa  nello  stesso  tempo  dei  precedenti  del 
Plóner  See.  Qui  però  osserva  che,  mancando  le  Mixoficee,  i  Flagellati 
prendono  il  loro  posto,  nell' alternarsi  delle  varie  specie  predominanti, 
ma  le  Diatomee  vengono  sempre  ad  occupare  lo  stesso  periodo, 
quello  del  freddo  maggiore,  ed  anch'esse  si  avvicendano  nello  stesso 
senso  e  con  gli  stessi  critcrii  addotti  per  il  Grosser  Plòner  See.  Forma 
caratteristica    Tabellaria  fcnestraia  var.  asterionelloides  Grun. 

Plus  See.  —  Anche  qui  l'Autore  riferisce  poche  forme  da  lui 
riscontrate  altra  volta  e  ricorda  il  nuovo  genere  di  Diatomea  scoper- 
tovi dal  Voigt:  Centronella  Reichellii.  Nello  specchietto  enumera  67 
specie  (i3  Mixoficee,  18  Cloroficee,  9  Coniugate,  6  Flagellati,  3  Peri- 
diniee, 8  Diatomee).  Nota  poi  la  scarsezza  quantitativa  e  qualitativa 

di  Diatomee,  conferma  l'esistenza  di    Centroneìla  ReicheUii   Voigt,  di 

9 
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Oedogonium  tenuissimum  Hansg.,  la  mancanza  di  Melosìre  (')  e  la 
copia  di  Coelosphaerium  Naegelianum  Ung.  nonché  di  Cerathim  Hi- 
rundinella  O.  F.  M. 

Kleiner  Vìdei  Sce.  —  Anche  per  questo  bacino  riferisce  alcune 
sue  osservazioni  precedenti  ed  anche  altre  notizie  tratte  dai  lavori  di 
O.  Zacharias.  In  questo  specchietto  enumera  3/  forme  (8  Mixohcee, 
9  Cloroficee,  3  Coniugate,  4  Flagellati,  3  Peridiniee,  io  Diatomee). 
Osserva  poi  la  strana  prevalenza  delle  Cloroiìcee  sugli  altri  orga- 
nismi; la  mancanza  di  Ceraliuni  Hirundineìla  O.  F,  M.  e  lo  scarso 
sviluppo  delle  Bacillariee. 

In  un  altro  specchietto  fa  il  confronto  fra  le  specie  prevalenti 
nei  quattro  bacini  studiati  e  riporta  anche  le  analisi  di  due  osserva- 
zioni fatte  a  varie  profondità  nel  lago  di  Plòn.  Aggiunge  anche  Te- 
lenco  delle  specie  segnalate  soltanto  in  uno  dei  predetti  bacini  con- 
trassegnandone le  forme  caratteristiche.  Chiude  infine  con  una  tabella 
comparativa  di  tutte  le  forme  trovate. 

In  un  altro  capitolo  descrive  o  fa  osservazioni  intorno  alle 
specie  e  generi  seguenti  :  Mìcrocystis  incerta  var,  elegans,  M.  sta- 
gìialis,  Clathrocysiis  hohalica,  le  specie  planctoniche  di  Lyngbya  (L. 
limnetica,  L.  laciisiris,  L.  Nvassae  Schmidle,  L.  hipunctata,  L.  Lager- 
heimii  (Mòb.)  Gom.,  L.  contorta),  Anabaena  Leinmermanni  P.  Richt., 
A.  affinis  var.  hoìsatica  (con  fìg.),  Gloiotrichia  echinulala  (Engl.  bot.) 
Richt.,  Aphani^omenon  hlos-aqiiae  (L.)  Ralfs,  Eiidorinella  Watlichii 
(Turn.)  Lemm.,  Botryodiciyon  eìegans  Lemm.  (con  fìg.),  Rapìiidium 
Pfit%eri  Schròd.,  Trochiscia  Zachariasii  Lemm.  (con  Hg.),  Malloino- 
nas   oblongispora  Lemm.  (con  fìg.),  Dìnobryon. 

A  proposito  di  quest'ultimo  genere,  riprende  la  polemica  col 
Brunnthaler;  rivede  la  quistione  rispetto  al  D.  divergem  Imh.  che 
ripropone  e  forse  non  a  torto  come  varietà  del  D.  cvlindriciun  ;  de- 
scrive la  n.  var.  holsaticum  (di  cui  dà  la  figura);  fa  D.  stipitatum  var. 
lacustre  Chod.  =  D.  sociale  e  riduce  a  sue  varietà  D.  stipitatum  Stein, 


(')  II  fatto  della  completa  mancanza  di  Melosire  è  quasi  costante  nel  lago  di 
Garda.  Lo  osservai  anche  nei  laghi  di  Iznik  e  di  Sabandscha  in  Asia  Minore.  Il 
fenomeno  invece  dell'  aggregarsi  di  Ccratiuiii  Hirundineìla  era  evidentissimo  l'anno 
scorso  agli  ultimi  di  settembre  di  mattina  presso  Lovere  sul  lago  d'Iseo,  al  punto 
di  formare  una  specie  di  velo  alla  superficie  del  lago. 
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D.  eloìigufiiìH  Imh.  e  D.  e/ofigainm  Vcxr.  medfum  Lemm.;  ne  stacca  D. 
havarìcum  Imh.  cui  aggrega  il  suo  I).  dongatum  var.  unduìatum 
Lemm.  e  cui  infine  attribuisce  come  varietà:  var.  affine.  Lemm.  e 
var.  amerìcanum  (Brunnth.)  Lemm.  Infine  tratta  del  genere  Hyalo- 
bryon  che  suddivide  in  questo  modo  :  Ilyalobryonclla  :  IL  Lautcrbornei 
Lemm.  et  var.  mucicola  Lemm.,  LI.  Voigtii  Lemm.  -  Euhyalobrvon 
Hyalobr.  ramosum  Lauterb.,  Hyalobr.  Buetschlii  (Imh.)  Brunnth.  Si 
sofferma  inoltre  sui  generi  e  specie  :  Uroglena,  Colacium  vesiculosiim 
Ehr.,  Ceralhim  Hirundfnella  (con  osservazioni  sulla  sua  biologia),  Me- 
losira  dislaiis  var.  levissima  Grun.  (che  divide  in  tre  forme  secondo 
le  dimensioni),  Svnedra  aclinaslroides  Lemm.,  Fragihiria  crotoncnsìs 
(Edw.)  Kitt. 

A.  Forti 

Barton  E.  8.  —  The  Genus  Halimeda,  w.  4  platcs.  —  Siboga 
Expeditie  Monographe  LX. 

La  diligente  signora,  che  in  precedente  Nota  s'  era  occupata  di 
alcune  Ilalinieda  provenienti  da  Funafuti,  illustra  in  questo  lavoro 
le  specie  raccolte  dalla  spedizione  della  Siboga,  diretta  dal  chiaris- 
simo prof.  M.  Weber  di  Amsterdani  e  finisce  col  redigere  una  vera 
e  propria  Monografia  del  genere  Halimeda. 

La  Monografia  comprende:  i.  un  cenno  storico  del  genere,  una 
delle  cui  specie  (H.  Tuna)  trova  un  primo  ricordo,  sotto  il  nome  di 
Sertolara,  nella  Ilistoria  naturale  di  ¥.  Imperato  (iSqq);  2.  la  mor- 
fologia esterna,  la  calcificazione,  la  struttura  interna,  la  fruttificazione, 
le  distribuzione  geografica  rappresentando  1'  Halimeda  un  genere 
vivente  a  preferenza  entro  i  limiti  della  zona  tropicale  ma  non  af- 
fatto in  questa  ultima  confinato;  3.  la  sistematica  ed  infine  la  sinossi 
delle  specie  accettate  come  valide  dall'autrice  e  per  ciascuna  di  que- 
ste una  accurata  sinonimia,  1'  habitat  e  speciali  osservazioni  per  me- 
glio far  conoscere  e  differenziare  le  specie. 

11  ricco  materiale  avuto  a  disposizione  della  signora  Bvrton 
Gepp  le  ha  permesso  di  fornire  un  cospicuo  contributo  alla  cono- 
scenza della  distribuzione  topografica  delle  specie;  per  Y  Halimeda 
Tuna  si  potrebbero  però  aggiungere:  Alessandria  d'Egitto  (Areschougj, 
Isola  di  Caprera  (Piccgnte),  Isola  di  Giannutri  (Tanfani),  Napoli  (Ber- 
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thold),  Tripoli  (Spigai,  Corbelli),    Livorno    (Ma(jnaguti),    Antignano 
(Levier)  e  qualche  altra  località. 

Le  4  tavole  sono  egregiamente  disegnate  dalla  signora  E.  S. 
Barton  e  da  P.  Highley. 

De-Toni 

White  D.  —  Fossil  Flora  of  the  Lower  Goal  Measures  of  Mis- 
souri. —  Washington    1902. 

hi  questo  grosso  volume,  tanto  importante  per  la  paleofitologia 
americana,  sono  descritte  e  figurate  due  Alghe  fossili  ascritte  al  ge- 
nere Conosiiclius  Lesquereux  {Acetahularieae  ?)  cioè  C.  Broadìicadi 
Lesq.  (tab.  II,  f.   i-5)  e   C.  prolìfer  Lesq.  (tab.  II,  f.  6). 

Zahibruckner  A.  —  Schedae  ad  «  Kryptogamas  exsiccatas  »  editae 
a  Museo  Palatino  Vindobonensis.  Centuria  Vili.  —  Ann.  k.  k.  Na- 
turhist.  Ilofmuseums  XVII,   i,   1902,  p    257-281   [Algae  2Ó6-272]. 

Sono  date  le  schede,  alcune  con  osservazioni  assai  interessanti, 
per  le  Alghe  delle  Decadi  14  e  i5  cioè  per  i  numeri  della  collezione 
generale  C)  : 

73 1.  Eìiterotìiorpha  compressa;  782.  Treni epohlia  oleifera;  733. 
Piiopìiora  pachyderma ;  734.  Bolryococcus  Br aunii;  735.  Cìosieriuni 
didvmolociim ;  73().  Cosniarium  pscudopyramidaliim ;  yò-j.  Staurastrum 
paradoxiim ;  738-739.  Cliara  deìicatiila  f.  verrucosa;  740.  Laminaria 
Cloustonii;  741.  Bangia  atropur purea  742.  Ceramium  cilialum;  743. 
Ceramium  strictum;  744.  Oncobyrsa  rivularis ;  745.  Oscillaloria  am- 
pliibia ;  74Ó.  Scvtoneiìia  alalwm ;  747.  Rivularia  mesenterica;  748,  Ri- 
vularia  atra;  749.  Stapfia  cylindrica ;  ySo.  C/osterit/m  monilìfernm, 
Cosmarium  Botrytis. 

Collins  F.  S.  —  The  Ulvaccae  of  North  America.  —  Uhodora 
Voi.  V,    i9(\3,  n.    I,  p.    i-3i,  plates  41-43, 

Contiene,  come  lo  indica  il  titolo,  la  monografia  delle  Ulvaceae 
nordamericane,  rappresentate  dai  generi   Ulva  (3  specie),  Monostroma 


(')  Cfr.  per  la  precedente  Centuria,  cioè  per  le  Alghe  distril)uite  sotto  i  nu- 
meri 631-650,   il  resoconto  pubblicato  in  Nuova  Notarisia   1902,  aprile,  p.   81. 
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(io  specie),  Enteromorpha  (19  specie),  Ilea  (i  specie);  in  fine  sono 
fornite  indicazioni  dubbie  desunte  dalle  opere  di  Pike,  Martimdale 
ed  altri. 

Il  Collins  unisce  P  Ulva  mesenleriformis  (Roth;  J.  Ag.  come  va- 
rietà alla  U.  Lactiica  L.,  ascrive  al  Monosiroma  fuscum  (P.  et  R.) 
Wittr.,  come  forme  il  Monosiroma  Blytlii  Wittr.  ed  il  M.  splendens 
Wittr.  descrive  una  nuova  forma  ff.  tennis)  di  Enteromorpha  ìntesti- 
nalis  (L.)  Link  ed  una  forma  rivnlaris  di  Ent.  minima  Naeg.,  la  Ent. 
cruciata  Collins. 

Le  tre  tavole  contengono  figure  relative  alla  struttura  della  mag- 
gior parte  delle  specie  descritte  nella  Memoria. 

Collins  F.  S.  —  An  Algologist' s  Vacation  in  Eastern  Maine. — 
Rhodora  voi.  Ili,    1901    ('),  p.    174-179. 

L' Autore  ricorda  le  seguenti  Alghe  da  lui  raccolte  nel  Maine 
orientale:  Laminaria  stenophylìa,  Chorda  tomentosa,  Ilea  fuhescens, 
PI  lunaria  elegans,  Laminaria  platvmeris.  Bel  esseri  a  alata,  Rliodophyllis 
dicliotoma,  Plactonema  Bai  tersi  i.  Forali  vra  amplissima,  Laminaria  lon- 
gicruris,  Poh'sipìionia  violacea,  Porphyra  miniata,  Ceramiiim  ruhrum, 
Antilhamnion  boreale,  Mesogloia  divaricata,  Polysiphonia  Olneyi,  Cla- 
dophora  expansa.   Cu  lo  ih  ri. x  piiloinata. 

Henckel  A.  —  Sur  l'anatomie  et  la  biologie  des  Algues  marines 
Cystoclonium  purpurascens  (lluds.)  Kiitz.  et  Chordaria  flagelliformis 
(Muli.)  Ag.  —  Scripta  bot.  Univ.  Petr.  fase.  XIX,   1902. 

LW.  ha  compiuto  questo  studio  alla  stazione  marittima  biolo- 
gica di  Dròbak  (Norvegia)  sotto  la  guida  del  prof.  N.  Wille  e  se- 
guendo i  consigli  del  prof.  C.  Goni.  Egli  si  sofferma  in  particolare 
a  trattare  in  primo  luogo  intorno  al  Cystoclonium  purpurascens  di- 
scutendo sui  cirri,  sulP accrescimento  (che  si  effettua  per  opera  di 
un'unica  cellula  terminale,  giusta  il  modo  già  indicato  nel  1872  dal 
Kny  per  le  Fontinalis  e  gli  llquiselum)^  sul  tessuto  assimilalore,  ri- 
servatore  (amido),  conduttore,  meccanico,  sulla  formazione  dei  cii'ri, 
sul  disco  fissatore,  sugli  stoloni  e  sugli  epifiti  {Strebloiiema  sp.);  egli 


(')  Mentre  per  l'opuscolo  del  Collins   è    detto   che  è    estratto   d.T    Rìiodora 
voi.   Ili  (1901),  nel  testo  1'  autore  avverte  che  fece  le  sue  collezioni  nel  lu.^lio  1902. 
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ritiene  che  il  Cystoclonium  sia  una  pianta  bienne  o  vivace,  dimodo- 
clnè  i  dischi  fissatori  e  alcuni  stoloni  passerebbero  l'inverno  e  si  svi- 
lupperebbero in  seguito  dando  origine  ad  un  nuovo  individuo.  In  se- 
condo luogo  r  Autore  tratta  della  Chordaria  flagelliformis,  della  quale 
dà  notizie  relativamente  all'  habitat  ed  ai  caratteri  generali,  al  modo 
di  accrescimento,  ai  tessuti  asslmilatori,  elastici,  conduttori  e  mecca- 
nici, alle  Diatomee  epifite  (Rhabdoneiim,  Gomphonema)  alle  quali  il 
sig.  IIenckel  è  propenso  ad  attribuire  una  funzione  di  difesa  contro 
gli  urti  che  la   Chordaria  soffre  spinta  contro  gli  scogli. 

Una  accurata  bibliografia  ed  8  belle  tavole  accompagnano  il  testo. 

Wittrock  V.,  Nordstedt  0.,  Lagerheim  G.  —  Algae  aquae  dulcis 
exsiccatae  praccipue  Scandinaviae,  fase.  3o-34  (n.  1401-1Ò12).  — 
Lundae   igoB. 

Sono  in  particolare  accompagnati  da  osservazioni  i  seguenti 
numeri  : 

1487.  Txhixpcìoìììnm  /u'erog/yphicnm  (Kueiz.)  Siockm.;  1440.  Chaeto- 
lìiorplia  herhipoìensis  Lagerh.  (f.  '^oosporìfera);  1458.  Euastrum  verrn- 
cosuiii  Ehr.  forma;  (459.  Euastrum  vernicosuui  Ehr.  p.  aìatum  Wolle 
forma;  1460.  Staurastrum  alternane  Bréb.  forma;  1461.  Slaurastnim 
alternans  Brcb.  (5.  basichondrum  Schmidle;  1464.  Staurastrum  Clevei 
(Wittr.)  Roy  [fig.  a-ì>],  1466.  Staurastrum  erlangense  Reinsch  forma  B; 
Staurastrum  Ileimerliauum  Lùtkem.  fi  spiuosum  Li^itkem.  forma; 
1471.  Staurastrum  muricatuui  Bréb.  forma;  1472.  Staurastrum  orhi- 
culare  Ehr.  forma  typica  [fig.  1-6];  1468.  Staurastrum  megacantìium 
Lund.  forma;  147Ò.  Staurastrum  trape^icwn  Boldt  [fig.  a-b];  1477. 
Staurastrum  trellechense  Turn.;  1479.  Cosmarium  Botrytts  (Bovy)  Me- 
negh.  p.  euiarginatum  Hansg.  forma  et  Pleurotaenium  Trabecula  (Ehr.) 
Naeg.  ;  1481.  Cosiiiariuui  tatuili  Bréb.  a.  et  p.  uitnus  Roy  etBiss.  ;  1482. 
Cosmarium  ptiiviate  Brcb.;  14S5.  Cosmarium  ScìiuebeleriV^\\\Q;  148Ó. 
Cosmarium  tortum  Lagerh.  et  Nordst.  n.  sp.  [fig.  1-8];  1487.  Pleiiro- 
tamium  rectum  Delp.  f.  minor  (Wille)  Nordst.;  1489.  Tetmemorus  gra- 
nidatus  (Bréb.)  Ralfs  forma;  1495.  Ctosterìum  striolatum  Ehr.  p.  ere- 
cium  Klebs  forma;  1496.  Ctosierium  sublite  Bréb.;  1524.  Lyngbya 
Marteiisiana  Menegh.;  1540.  Gtoeocapsa  atpicota  (Lyngb.)  Born.;  1542. 
Gtoeocapsa  versicotor  Naeg.;  1548.  GtoeotJiece  Rabenliorsti  Born.  (Gt. 
paclivdermalica  Rabenh.,  non    Kuetz.);    154.5.   Gtoeotìiece  tepidarionim 
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lA.  Br.)  Lagerh.;  1548.  Gomphosphaeria  aponina  Kuetz.  ;  i588.  iV^- 
Irium  Naegeli  (Bréb.j  Nordst.  ;  iSSg.  Peniurn  polymorphum  (Perty) 
Luncl.;  iSgo.  Cyliiidrocystis  Brcbissonii  Menegh.  p.  purpurea  ]^^ge.vh. 
n.  var. 

Heydrich  F.  —  Quelques  nouvelles  Mélobésiés  clu  Muséum  d' hi- 
stoire  naturellc  de  F\aris.  —  Bull,  du  Muséum  d' hist.  nat.  1902,  n.  6, 
p.  463-476. 

L'Autore  descrive  le  seguenti  Melobesiee  ('): 

Lfthopliylìuni  cnslaium  (Mencgh.)  f.  ramosissima,  Melobesia  tri- 
plex,  Lithophvllum  madagascarense,  Lilhophvlhim  acrocamptum,  Litho- 
phyllum  psetidolichenoides . 

Heydrich  F.  —  Ueber  Rhododermis  Crouan.  —  Reih.zum  Botan. 
Centralbl.  XIV,   1903,  p.   243-246,  Taf.    17. 

L'Autore  descrive  e  figura  una  nuova  specie  di  Rhododermis, 
RIi.  Van-Heurckii  raccolta  dal  prof.  H.  Van  Heurck.  su  giovani  foglie 
di    Zostera  maritima  nella  baia  di  S.  Brelade  nell'isola  di  Jersey. 

Per  questa  terza  specie  del  genere  (le  due  precedentemente  de- 
scritte sono  Rh.  elegans  Crouan  e  B.  parasitica  Batters)  l'Autore  dà 
i  seguenti  caratteri  : 

Tallo  avente  0,1-1  millim.  di  grossezza,  dapprima  disciforme, 
poscia  vesicoloso-rigonfialo,  con  ramificazioni  a  mo'  di   lobi. 

Heydrich  F.  —  Rudicularia,  ein  neues  Genus  der  Valoniaceen.  — 
Flora  Band  92,    1903,  p.  97-101. 

L  un  nuovo  rappresentante  della  flora  marina  giapponese  {Rii- 
diciiìaria  penicìllala)  del  quale  Fautore  dà  i  caratteri  desunti  dall' /za- 
hiius,  dalla  cellula  (utricoloj,  dai  rizoidi  e  dalle  presunte  acinete  od 
aplanospore.  Indi  X  egregio  autore  fa  il  confronto  del  nuovo  genere 
con  Apjonhia  Harv.  e  con  altri  aljini. 

Il  tallo  della  Rudicularia  è  leggermente  incrostato  ed  è  costituito 
da  una  cellula  filiforme,  ramosa  in    determinate    regioni    dove    è   ri- 


(')  [n  un  precedente  lavoro  (Engl.  Bot.  Jahrb.  XXVIII,  1901,  pag.  528-545) 
r  egreoio  autore  ha  illustrato  altre  Alghe  calcaree  del  Museo  di  .Storia  naturale 
di   Parigi. 


136 

stretta.  Porta  a  regolari  intervalli  rametti  verticillati.  L'asse  princi- 
pale ed  i  rametti  sono  diversi.  I  rizoidi  non  sono  separati  dall'asse 
principale  mediante  setti.  La  moltiplicazione  avviene  per  divisione 
vegetativa  e  per  aplanospore. 

Heydrìcb  F.  —  Implicarla,  ein  neues  Genus  der  Delesseriaceen. 
—  Ber.  d.  deut.  bot.  Ges.  XX,   1902,  Ikft  8,  p.  479-483,  Taf.  XXII. 

L'Autore  propone  un  nuovo  genere,  Iiiiplìcaria,  per  una  specie 
(/.  relìciilala)  raccolta  a  Kerama,  is.  Liu-ciu  (Loochoo)  del  Giap- 
pone. 11  tallo  è  fogliaceo,  reticolato,  e  consta  di  una  costa  mediana 
delicatissima,  pennato-ramosa,  le  cui  ramificazioni  a  loro  volta  sud- 
divise finiscono  col  confluire  in  vera  rete. 

Gli  apici  vegetativi  sono  liberi,  poi  però  aderenti  ai  segmenti 
prossimi  delle  ramificazioni  precedenti.  Le  areole  della  rete  sono  ir- 
regolarmente rotondate.  I^a  cellula  apicale  e  articolata  trasversalmente. 
1  Tetrasporangi  sono  raccolti  in  stichidii  brevi,  ovoidei  e  liberi  all'apice. 
Sono  ignoti  gli  organi  sessuali. 

11  chiarissimo  Heydricii  avvicina  il  genere  TmpHcaria  sotto  certi 
punti  di  vista  a  Claudea  e  Vanvoorsiia  e  richiama  l'attenzione  anche 
sul  genere  Ilolincsia  (').  Forse  la  Impìicarìa  potrebbe  segnare  un 
anello  di  congiunzione  tra  le  Delesseriaceae  ed  il  genere  Uaìodictyon, 
cui  si  avvicina  alquanto  (almeno  a  mio  vedere)  per  la  struttura  de- 
gli stichidii. 

De  Toni 

West  W.  .^  West  G.  S.  —  Notes  on  Freshwater  Algae  111.  — 
Journal  of  Botany  .\LI,    1903,  p.  33-41,  p'^ites  44Ó-448. 

1^  un  notevole  contributo  alla  fìcologia  britannica,  nel  quale  gli 
egregi  Autori  propongono  anche  parecchie  nuove  entità  generiche  e 
specifiche.  Interessa  assai,  oltre  ad  una  nuova  specie  di  PJiaeococciis 
(Ph.  paludosus),  il  genere  Phaeospìiaera  (P/i.  gelalinosa)  nuovo  rap- 
presentante delle  Phaeocapsaceae. 

Gli  Autori  descrivono  poi  Oedùgonìnm  Zìg-Zag  Cleve  var.  rohu- 
stiim,   Monos/roma  ineìiiìirauaeeiiìii    {Monoslronia    membranacea)^   Pseii- 


(')  Anclie  i  ii'eneri   Zcllcra  e  Sondcria  presentano  qnalche  affinità  con    la    Tin- 
p/icaria. 
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dochaete  gracilis  [nuovo  genere  ascritto  alle  Chaetophoraceae,  al  quale 
riferiscono  anche  una  seconda  specie,  Ps.  crassisela  ==-  Herposteìron 
crassiselum  W.  et  G.  S.  West  1902),  Thamiiiochaele  aculeaia,  Deba- 
rya  desmidwides,  Netrìum  oblongum  var.  cylindriciim,  Roya  cambrica, 
Cù&marium  qnadrimamiUalum,  Slaurasirum  echino dennum,  Conferva 
obsoleta,  Bumiìleria  piimila,  Characiopsis  turgida,  PolycJiaetophora  la- 
mellosa  (genere  nuovo  prossimo,  sec.  gli  Autori,  a  MyxocTiaete  Bohlin 
1894). 

Oltre  a  ciò  sono  emendate  le  diagnosi  o  corredate  di  osserva- 
zioni parecchie  specie  ad  esempio  :  Biilbochaete  subintermedia  Elfv., 
alcuni  Oedogonium,  Uronema  confervicolum  Lagerh.,  Conferva  affinis 
Kuetz.,  Chlorobotrys  regularis  (West)  Bohlin,  Centrosphaera  Facciolae 
Borzi,  Hariotina  reticulata  Dang.,  Ineffigiata  neglecta  West,  Paliiiello- 
coccus  miniatus  (Kuetz.)  Chodat. 

Marpmann  G.  —  Schmarotzende  Filze  in  Diatomaceen.  —  Zeitschr. 
fur  angew.  Mikrosk.  Vili,   1903,  p.   i-5,  Taf.  3, 

L'Autore  compila  dalle  opere  di  Zopk,  Saccardo,  Brefeld,  ecc. 
alcune  notizie  sui  fungi  parassiti  delle  Diatomee,  dei  quali  figura  al- 
cune specie  nella  tavola  (assai  schematica)  che  accompagna  il  la- 
voro. Altri  parassiti  avrebbero  potuto  venire  indicati  in  questo  opu- 
scolo, se  il  Marpmann  avesse  compulsato  la  memoria  di  Lemmermann 
Die  parasitischen  und  saprophytischen  Filze  der  Algen,  stampata  ne! 
1901   ('),  ad  esempio: 

Olpidium  Lauderiae  Gran  (sulla  Lauderia  borealis),  Olpidium  Gil- 
lii  De  Wild,  (su  Pleurosigma,  Cynibclla  e  Nit^schia  sp.),  J\ìii\opliidium 
luarinnm  De  Wild,  (su  Mclosira  sp.). 

Ernst  A.  —  Siphoneen-Studien.  —  Beih.  zum  Bot.  Centralbl. 
Xill,   1902,  p.    115-142,  Taf.  VI-V. 

L'Autore,  assoggettata  a  diligente  studio  la  Vaucheria  tuberosa 
A.  Br.  della  quale  descrive  gli  organi  vegetativi,  la  riproduzione  ses- 
suale ed  asessuale,  crede  che  detta  specie  meriti  di  rappresentare  un 
nuovo  genere  che  denomina  Dicholoiiiosiphon,  del  quale  dà  una  mi- 


(')  Cfr.   Nuova  Notarisia  1902,  p.  79. 


nuziosa  diagnosi.  È  notevole  il  fatto  che  mentre  nelle  Vaucheria 
come  sostanza  di  riserva  trovansi  goccie  di  grasso  o  di  olio,  nel  Di- 
clwtomosiphon  tuherosiis  (A.  Br.)  Ernst  si  trova  amido. 

L'Autore  unisce  una  accurata  bibliografìa  dell'argomento  e  cin- 
que tavole  colorate  assai  belle. 

Vendo  K.  —  Enumeration  of  Corallinaceous  Algae  hitherto  knovvn 
from  Japan.  —  Botan,  Magazine  XVI,  Tokyo   1902,  o.    i8q. 

L'  elenco  contiene  Clioreonema  Thureti  Schmitz,  5  Melobesia, 
2  Mastophora,  7  specie  e  varietà  di  Litholhamnion,  7  Lithophylhuìi, 
2  Goniolithon,  i5  Amphiroa,  una  dozzina  di  Cheilospo riunì  e  circa 
18  Corallina. 

Okamura  K.  —  On  the  Vegetative  Multiplication  of  Chondria 
crassicaulis  Harv.  and  its  Systematic  Position.  —  Botan.  Magazine, 
t.  XVII,  Tokyo   1903. 

L'Autore  dopo  aver  descritto  la  moltiplicazione  della  Chondria 
crassicaulis  Ilarv.  ('j  per  mezzo  di  rami  decidui  e  di  aver  notato  la 
presenza  dei  tetrasporangi  (che  prima  non  erano  conosciuti)  conchiude 
col  ritenere  che  la  specie  Harveyana  appartenga  alla  tribù  delle  Ch. 
macrocarpae  (ossia  all'  attuale  sottogenere  Coelochondria  del  Fal- 
kenberg). 

JÓnsson  H.  —  The  Marine  Algae  of  Iceland  (I.  Rhodophyceae ; 
li.  Phaeophyceae),  —  Botan.  Tidsskrift  24-25.  Bind. 

Queste  due  Memorie  contengono  un  contributo  alla  ancora  poco 
nota  flora  islandese,  sulla  quale  si  possedeva,  tra  i  lavori  più  mo- 
derni (1887)  quello  del  compianto  II.  F.  G.  Stroemfelt.  L' Autore  si 
è  servito,  oltre  che  di  materiali  propri,  di  collezioni  giacenti  al  Museo 
botanico  di  Copenhagen  composte  di  alghe  raccolte  da  Mòrck  (1821), 
F.  Faber  (1819-1821),].  Steenstrup  (1840-1841),  C.  Grònlund  (1868, 
1876),  L.  Kolderup-Rosenvinge  (1886),  H.  Jensen  (1890J,  W.  Luntd- 
BECK  (1892,  1893),  e.  H.  Ostenfeld  (1895-1896;  O.  Davidssgn  (1897, 
1898)  ed  altri;  si  valse  anche  delle  collezioni  di  Stròmfelt,  conser- 
vate ora  al  Museo  di  Stoccolma. 


(')  Cfr.   Dk-Toni,   Phyceae  japonicae   novae   (Ven.    1895)    p.  32,  n.   84  e  Syl- 
loge  Algaruiii  voi.  IV,  sect.  Ili  (1903)  p.  849. 
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Oltre  a  molte  specie  già  conosciute  per  la  scienza,  ciie  l'autore 
segnala  nella  flora  islandese,  si  possono  ricordare  le  seguenti  pro- 
poste come  nuove: 

Chanlransia  Alariae,  Rhodochorton  repeiis,  Myriotiema  Coriinnae 
Sauv.  var.  filamentosa,  Ascocyclus  islandiciis. 

L' Autore  riferisce  al  genere  Myrionema,  il  Dermatolilhon  Lami- 
nari ae  Rosenv  ,  al  genere  Litìwsiphon  il  Po golricìium  filiforme  Reinke. 
Per  altre  specie  (Isllììno[)lea  sphaerophora{\\m'M.)\\]Q\\m.y  Phaeosiroìna 
pustitlosìim  Kuck  ,  Laminaria,  Alarla,  Fuciis  ecc.)  sono  fornite  utili 
indicazioni  a  completarne  od  aumentarne  la  conoscenza. 

Gomont  M.  —  Note  sur  une  espòce  nouvelle  de  Fischcrella.  — 
Journ.  de  Botanique,  t.  XVI,  n.  9,   1902,  pi.   I. 

li  genere  Fischcrella,  elevato  da  sottogencre  di  Sligonema  a  ge- 
nere dal  GoMONT  nel  1894  includendovi  Sligonema  Ihermale,  Sligo- 
nema muscicolum,  Sligonema  lenite  e  Scvtonema  ambiguum,  viene  ora 
accresciuto  di  una  quarta  specie,  Flscherella  major  Gomont,  che 
l'egregio  autore  descrive  ed  illustra  con  molte  particolarità  dandone 
la  diagnosi  seguente: 

Flscherella  major  n.  sp.  : 

Stratum  crassum,  extensum,  rugosum  et  sulcatum,  fusco-viride. 
Fila  primaria  repentia,  valdc  tortuosa,  arcte  intricata,  saepius  eximie 
torulosa,  passim  quasi  in  elementis  chroococcaceis  soluta,  8-ió  [x. 
crassa.  Cellulae  cylindraceae  vel  subsphaericae,  longitudine  inaequa- 
Ics,  simplici  ordine  dispositae,  6-8  [j-.  crassae,  intra  vaginas  crassas 
lutco-fuscas  lamellosas  inclusae.  Rami  erecti,  cylindracei,  in  fasciculos 
strato  basilari  adpressos  arcte  implicato-contorti,  6-12  \u  crassi,  e 
vagina  crassa,  luteo-fusca,  superne  hyalina,  trìchomata  4-10  jx.  cras- 
sa includente  formati;  articuli  subquadrati.  Vaginae  chlorozincico 
iodurato  haud  caerulescentes.  Heterocystae  sat  numerosae,  luteolae. 
Hormogonia  perlonga,  claviformia.  Sporae  oviformes  vel  subsphae- 
ricae,  10-14  V-  longae,  7-10  [x.  crassae. 

Ilab.  muros  humidos,  ligna  vetusta  caulesque  plantarum  Horti 
botanici  ad   «  Buda-f^est  »   Mungariae  (F.  Filarsky). 

Wisselìngh  (van)  C.  —  Untersuchungen  ùber  Spirogyra.  —  Vier- 
ter  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Karyokinese.  —  Botanische  Zeitung 
1902,  Ileft  ó. 
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L'Autore,  in  questo  lavoro  ('),  prosegue  a  fornirci  i  risultati 
delle  sue  osservazioni  sui  fenomeni  che  accompagnano  la  carioci- 
nesi nelle  Spirogyra  ed  in  alcuni  punti  egli  si  allontana  dai  risultati 
avuti  dallo  Strasburger. 

Howe  M.  A.  —  Caloglossa  Leprieurii  in  Mountain  Streams.  — 
Torreya  li,  n.   io,   1902,  p.    149-152, 

La  Caloglossa  Leprieurii  (Mont.)  è  una  delle  poche  Floridee  che 
crescono  nelle  acque  dolci  ed  il  prof.  Howe  ne  segnala  la  esistenza 
anche  presso  New^  York  ('). 

È  specie  che  ha  un'area  assai  estesa  di  distribuzione  geografica. 

Vendo  K.  —  On  Eisenia  and  Ecklonia.  —  The  Botan.  Magazine 
XVI,   1902,  p.  2o3-5o6. 

L'Autore  studia  una  delle  tre  specie  giapponesi  del  genere 
Ecklonia  (')  {Ecklonia  bicyclis  Kjellm.)  e  conclude  col  ridurre  X  Ecklo- 
nia bicyclis  a  semplice  forma  della  Eisenia  arborea  Aresch.  con  la 
sinonimia  seguente: 

Eisenia  arborea  Aresch.  f.  bicyclis  (Kjellm.). 

=  Capea  elongaia  Mart.  Preuss-Exped,  n.  Ost-Asien,  Tange, 
p.   Il 3. 

=     Capea  Jìabelliformis  Mart.  ibidem. 

=  Ecklonia  bicyclis  Kjellm.  Om  Japans  Lamin.  p.  2Ó9,  t.  X, 
fig.  4-5. 

=  Ecklonia  radiata  (Turn.)  J.  y\g.  il  ni gulosa  3..  pinna/a,  h.  fla- 
bellata et  e.  elongaia  Suring.  Alg.  Jap.  pag.  3,  t.  XVIII-XX.  Aresch. 
Observ.  Phyc.  V,  p.    12  (quoad  specimina  japonica). 


(■)  Cfr.  WissELiNGH  (van)  C,  Uel)er  den  Nucleolus  von  Spirooyra  (P>ot.  Zeit. 
1898)  e  Ueber  Kerntheilung  bei  Spiroo^yra  (Priora  1900). 

(2)  Ringrazio  il  chiarissimo  Howr  che  mi  inviò  in  dono  un  esemplare  di  Ca- 
loglossa Leprieurii.  De-Toni 

(^)  Le  altre  due  specie  sono  Ecklonia  cava  ed  Ecklonia  lati/olia.  L'  Ecklonia 
radiata  data  dal  Suringar  (Alg.  Jap.  1874)  rappresenta  in  parte  E.  Incyclis,  in 
parte  E.  cava;  nella  mia  memoria  Phyceae  japonicae  novae  (1895)  p.  51  n.  213 
avvertii  che  la  Ecklonia  radiata  nell'  opera  del  Suringar  ci  rappresenta  una  spe- 
cie collettizia;  cfr.  anche  De-Toni  Intorno  al  genere  Ecklonia  Hornem.  p.  7S5, 
788  (Notarisia   IV,   1889,   N.    15). 
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Nadson  G.  —  Die  perforierenden  (kalkbohrenden)  Algen  und 
ihre  Bedeutung  in  der  Natur.  —  Scripta  botan.  Horti  Univ.  petro- 
politanae  fase.  XVIII. 

L'autore  péissa  in  rassegna  i  tipi  principali  delle  Alghe  cosi  dette 
perforanti  {Gomontìa  polyrhi^a,  G.  arrhi\a,  G.  Holdeni,  G.  manxiana, 
Siphonocladus  voluticola,  Tellamia  contorta,  Tellamia  intricata,  Phaeo- 
phila  Engleri,  Foreliella  perforans,  Gongrosira  De-Baryana,  Gongr. 
codiolifera,  Ostreobium  Queketti,  Ostr.  Reineckeì,  Conchocelis  rosea, 
Ilyella  caespitosa.  IL  voluticola,  H.  fo7itana,  H.  jurana,  Mastigoco- 
leus  tesiarum,  Plectonema  terebrans,  Ostracoblable  iinplexa  (?),  Litlio- 
pyihium  gangliiforme  [?]).  Nadson  non  crede  che  la  Conchocelis  rosea 
Batt.  appartenga  alle  Florideae  ma  ne  fa  una  varietà  rosea  dell'  O- 
streobium  Queketti  che  ascrive  alle  Phyllosiphonaceae. 

Egli  esprime  la  opinione  che  alle  alghe  perforanti  spetti  in  na- 
tura una  azione  grandiosa  che  si  esplicherebbe  nel  corso  dei  secoli, 
cioè  il  facilitare  lo  sgretolamento  delle  rupi  e  degli  scogli. 

Boergesen  F.  —  The  Marine  Algae  of  the  Faeròes.  —  Copen- 
hagen,  1902,  Thiele,  8". 

Questa  Memoria  forma  parte  dclT opera  «  Botany  of  the  Faeròes» 
ed  è  pubblicata  col  concorso  della  fondazione  Carlsberg;  ragguarde- 
vole è  il  contenuto  relativo  alla  vegetazione  marina  delle  isole  Feroe, 
sulla  quale  le  prime  notizie  rinvengonsi  nelle  vecchie  opere  di  Joer- 
gen  Landt  (1800)  e  di  H.  C.  Lyngbye  (1819);  nel  Tentamen  llydro- 
phytologiae  Danicae,  quest'ultimo  botanico  segnala  un  centinaio  tra 
specie  e  varietà  di  alghe  delle  Feroe.  Altri  autori  (IIornemann,  Ro- 
STRUP,  SiMMONs)  rccarono  nuove  aggiunte  alla  florula  che  ora  il  Boer- 
gesen ci  presenta  con  un  contingente  di  ben  2  ló  specie,  quasi  tutte 
accompagnate  da  osservazioni,  molte  anche  da  figure.  Alcune  specie 
e  varietà  sono  proposte  come  nuove  : 

Ec  locar  pus  Iliucksiae  Ilarv.  var.  irregularis,  Myrionema  specio- 
sum,  Myrionema  faeroense,  Phaeostroma  parasiticum.  Laminaria  fae- 
roensis  (Sinon.  Laminaria  longicruris  De  la  Pyl.  var.  faeroensis 
Boerg.),  Prasiola  crispa  (Lightf.)  Menegh.  subsp.  marina  (Sinon.  Schi- 
^ogo7iiuni  radicans  Fosl.,  Gayella  polyrhi\a  Rosenv.,  Ulothrix  discifera 
Batters,  Prasiola  crispa  f.  submarina  Wille,  Ulothrix  discifera  Kjellm. 
[.>]),  Der moc arpa  Farlowii,  Llyella  endophytica. 
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Di  qualche  specie  Lyngbyeana  l'autore  ha  potuto  studiare  esem- 
plari autentici;  cosi  ha  potuto  riconoscere  che  la  llutcìnnsia  lepadi- 
cola  Lyngb.  deve  considerarsi  un  semplice  sinonimo  di  Polysiphonia 
urceolata  (Lightf.)  Grev.,  che  Callìthamnion  lantigìnosum  Lyngb.  è  una 
Chaniransia. 

Setchell  W.  A.  iS;  Gardner  N.  L.  —  Algae  of  Northwestern  Ame- 
rica. —  Univ.  of  California  Publications,  P^otany,  vói.  1,  p,  1Ò5-418, 
plates   17-27;  Berkeley  1903. 

in  questi  ultimi  anni  si  va  notando  un  risveglio  nella  compila- 
zione delle  flore  speciali  e  nella  redazione  di  monografìe  le  quali 
finiranno  col  darci  un  quadro  generale  e  particolareggiato  della  ve- 
getazione marina.  Tra  tali  flore,  che  tale  può  chiamarsi,  occupa  de- 
gno posto  quest'  opera  di  Setchell  e  Gardner,  la  quale  illustra  le 
alghe  d'acqua  dolce  e  marine  dell'America  boreo-occidentale  da  Capo 
Flattery  (all'angolo  Nord-ovest  dello  stato  di  Washington)  fino  allo 
stretto  di  Kotzebue  nella  costa  artica  dell'Alaska. 

Gli  Autori,  esposte  le  ragioni  per  le  quali  hanno  scelto  questo 
limite  alla  loro  flora,  passano  in  breve  rassegna  i  libri  che  finora 
si  sono  di  detta  flora  occupati,  ricordano  le  collezioni  di  cui  si  sono 
valsi  per  il  loro  studio  e  le  persone  che  ad  essi  furono  prodighe  di 
consigli  e  di  materiali  scientifici. 

A  queste  notizie  generali  segue  la  enumerazione  metodica  delle 
specie,  per  moltissime  delle  quali  gli  egregi  Autori  aggiungono  os- 
servazioni più  o  meno  particolareggiate. 

Come  nuove  per  la  scienza  sono  proposte  le  alghe  seguenti  : 

Oscillatoria  splendida  Grev.  f.  uncinata  S.  et  G.,  MicrocJiaele  ro- 
I) lista  S.  et  G. 

Collinsiella  tubcrculata  S.  et  G.,  Cladopliora  arda  (Dillw.)  Kuetz. 
f.  conglutinala  Coli.,  f.  pulvinala  Coli.,  Cladophora  columbiana  Collins, 
Cladopliora  alashana  Collins,   Codiutn  Ritteri  S.  et  G. 

Ectocarpus  confervoìdes  (Roth)  Le  Jol.  f.  acuminatus  Coli,  et 
Setch.,  Colponienia  sinuosa  (Roth)  D.  et  S.  f.  defonnans  S.  et  G.,  So- 
ranlliera  ulvoidea  Post,  et  Rupr.  f.  lypica  S.  et  G.,  f.  diJJ'ormis  S.  et 
G.,  Laminaria  Bongardiana  P.  et  R.  f.  oblonga  S.  et  G.,  Laminaria 
hiiUata  Kjellm.  f.  angusta  S.  et  G.,  f.  suhsimplex  S.  et  G.,  f.  cuneata 
S.  et  G.,  f.  amplissima  S.  et  G.,  Laminaria   dentigera    f.    brevipes    S. 
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et  G.,  f.  longipes  S.  et  G.,  Laminaria  saccliarina  (L.)  Lamour.  f.  com- 
planata  S.  et  G.,  Alarla  tenuifolia  Setch.  f.  typiea  Setch.,  f.  amplior 
S.  et  G.,  Alarla  valida  Kjellm.  et  Setch.  et  f.  longipes  S.  et  G.,  Fu- 
ciis  inflatus  (L.)  Vahl  f.  filiformis  (Gmelin)  S.  et  G.,  Fuciis  evanescens 
Ag.  f.  robitslus  S.  et  G.,  f.  longifructus  S.  et  G. 

Whidbeyella  cartilaginea  S.  et  G.  [n.  gen.  Chaelangiaceae,  inter- 
medio tra  Galaxaura  e  Chaelangium],  Eìidocladia  muricata  (Harv.)  J. 
Ag.  f.  compressa  S.  et  G.,  f.  inermis  S.  et  G.,  Iridaea  laminarioides 
Bory  f.  cordata  (Turn.j  S.  et  G.,  f.  punicea  (P.  et  R.j  S.  et  G.,  Gì- 
gartina  mamìllosa  (G.  et  W.)  J.  Ag.  formae  plur.,  Callophyllis  furcata 
f.  dissecla  Fari.,  Anatheca  furcata  S.  et  G.,  Rhodymenia  palmata  (L.) 
Grev.  formae,  Plerìdlum  ìserratiim  (  P.  et  R.)  De  Toni  f.  platyphyllum 
S.  et  G.,  Odonlhalia  fioccosa  (Esp.)  Falk.  formae.  Ceralo thamnion  Pi- 
heannm  f.  laxiim  S.  et  G.,  Platy thamnion  heteromorphum  formae,  Rho- 
dochorlon  suhimniersum  S.  et  G.,  Amphiroa  Aspergillum  f.  nana  S.  et 
G.,  Amphiroa  tuberculosa  (P.  et  R.)  Endl.  formae.  Corallina  officinalis 
L.  forma. 

La  Coilodesme  Cystoseirae  S.  et  G.  ha  per  sinonimi  Asperococ- 
cus  Cvstoseirae  Rupr.  (i85i)  e  Coilodesme  linearis  Saund.  (i  901);  la 
Colpomenia  tuberculata  Saund.  viene  ridotta  a  forma  tuberculala  della 
Colp.  sinuosa  (Roth)  Derb.  et  Sol.,  la  Polysiphonìa  arctica  J.  Ag.  viene 
ascritta  al  genere  Pterosiphonia  {PI.  arctica  S.  et  G.),  la  Polysiphonìa 
Villum  J.  Ag.  al  genere  Lophosiphonia  (Loph.  Villum  S.  et  G.),  la  Lo- 
phura  macracanlha  Kuelz.  è  ridotta  forma  della  Odonlhalia  fioccosa 
(Esp.)  Falk.,  il  Callithamnion  fioccosum  var.  pacificum  Harv.  è  dato 
come  forma  di  Antithamnion  fioccosum  (').  La  Sarcophyllis  pygmaea 
Setch.  ha  per  sinonimi  Sarcophyllis  californica  f.  pygmaea  e  Dìlsea 
pvgmaea  Setch. 

Seguono  la  lista  dei  nomi  geografici  con  le  indicazioni  di  lon- 
tudine  e  latitudine  e  con  altre  notizie,  l'elenco  delle  opere  consultate, 
l'indice  e  le  tavole  con  le  rispettive  spiegazioni. 

Nelle  tavole  sono  illustrate,  oltre  alla  maggior  parte  delle  nuove 
Alghe,  anche  Chordaria  abietina  Rupr.,  Constantinea  sitchensis  P.  et 
R.,  Constantinea  simplex  Setch.,  Fauchea  Gardneri  Setch.,  Hedophyl- 


(')  Nella  mia  Sylloge  IV,  3,  p.   1411    (in  corso   di    stampa)    sono    venuto   al- 
l' identico  risultato.  De-Toni 
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lum  sessile  fAresch.)  Setch.,  Faucliea  laciniata  J.  Ag.,  Odonthalia  se- 
micostata (Mert.  J.  Ag.,  Odonthalia  fioccosa  (Esp.)  Falk.,  Odonthalia 
Lyallii  (Harv.)  J.  Ag. 

Montemartìnì  L.  —  Intorno  all'influenza  dei  raggi  Liltraviolelti 
sullo  sviluppo  degli  organi  di  riproduzione  delle  piante.  —  Atti  del- 
l'Ist.  bot.  dell' Univ.  di  Pavia,  N.  S.,  voi.  IX,   igoS. 

L'Autore,  in  seguito  ad  esperienze  fatte  negli  anni  1898-1902, 
venne  a  questi  risultati: 

a)  che  in  parecchie  Fanerogame  {Digìtaria  sanguinaria,  Myo- 
sotis  Tiispida,  Reseda  odorata,  Solanum  nigruin)  i  fiori  si  formano  an- 
che in  una  luce  che  ha  attraversato  una  soluzione  di  chinina  (')  che 
la  priva  dei  raggi  ultravioletti; 

b)  che  nelle  stesse  condizioni,  diverse  Felci  formano  sporangi 
ed  organi  di  moltiplicazione  vegetativa  ; 

e)  che,  ancora  nelle  stesse  condizioni,  i  protalli  delle  Felci  svi- 
luppano e  maturano  i  loro  organi  sessuali; 

d)  che  anche  in  certe  Alghe  gli  organi  sessuali  possono  svilup- 
parsi senza  l'intervento  dei  raggi  ultravioletti. 

Per  conseguenza,  se  si  tien  conto  anche  dei  risultati  negativi  di 
cui  l'Autore  parla  nell'introduzione  al  suo  lavoro,  a  questi  raggi  ul- 
travioletti non  si  può  attribuire  alcuna  azione  specifica  esclusiva  sopra 
lo  sviluppo  degli  organi  di  riproduzione  delle  piante. 

White  D.  —  Dcscription  of  a  Fossil  Alga  from  the  Chemung  of 
New  York,  with  Remarks  on  the  genus  llaliseritcs  Sternberg,  w^  pla- 
tes  0-4.  —  Rep.  N.  York  St.  Paleontologist   1901  ;  Albany   1902. 

L'Autore  descrive  un  nuovo  genere  di  alghe  fossili,  Thaninocla- 
diis,  con  una  specie  Th.  Clarkei,  dei  terreni  paleozoici  di  East  Wind- 
sor (America).  È  distinto  dal  genere  Psilophyton  e  tra  le  alghe  vi- 
venti ricoi'da  V  Haliseris  delicalnla  e  la  Stenogramma  interrupta. 

Il  White  fa  poscia  alcune  considerazioni  intorno  alle  specie 
ascritte  al  genere  Ilaliserites  Sternb.,  soffermandosi  specialmente  a 
discutere  intorno  ad   Haliserites  Dechenianus  Gòpp. 


(')  .Solfato  di  chinina. 
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White  D.  —  Two  new  species  of  Algae  of  the  gcnus  Buthotre- 
phis,  from  the  upper  Siluriani  of  hidiana.  —  Proceed.  U.  St.  Nat. 
Mus.  voi.  XXIV,  p.   2Ó1-270,  plates  XVI-XVIII. 

Dei  siluriamo  di  Kokomo  (Indiana)  il  White  descrive  due  specie 
che  ascrive  al  genere  Bulholrephis  Hall.  (1847;  cioè  B.  divaricala 
[—  B.  speciosa  (')]  e  B.  Nezvlini.  Dà  poi  alcune  notizie  sul  genere 
Bìilholrepìiis  e  sulle  specie  ad  esso  riferite,  avvertendo  la  somiglianza 
che  questo  genere  di  alghe  fossili   presenta  colle  viventi  iJagora. 

De  Toni  G.  B.  e  Forti  A.  —  Pugillo  di  Diatomee  bentoniche  del 
lago  Ngebcl  (Giava).   —  Bull.  Soc.  hot.  ital.   1903,  p.   1 33-141. 

Gli  Autori  hanno  determinato  24  Diatomee  bentoniche  del  lago 
Ngcbel  (isola  di  Giava)  su  materiale  fornito  dal  Dott.  S.  II.  Koor- 
DERs.  Nuove  per  l' isola  sono  le  specie  seguenti  : 

Aìiìphora  affinis  Kuetz.,  Navicala  {Neidium)  Ilitchcocìiii  Ehr., 
Gowphonema  {Didymospìienia)  geminatum  (Lyngb.)  Ag.  e  var.  hybrida 
Grun.,  Goinph.  monìaniuii  Schum.,  Syiiedra  Acus  Kuetz.,  Fragilarìa 
elliptica  Schum.,  Deniicula  tennis  Kuetz.  var.  injìala  (W.  Sm.)  Grun., 
Cy  dot  ella  Kue.t\ingiana  Thwait. 

Spinelli  V.  —  r^rimo  contributo  all'algologia  della  Sicilia.  —  Mem. 
CI.  Se.  R.  Acc.  degli  zelanti  di  Acireale  3  ser.,  voi.  1,   1901-1902. 

Questa  iMcmoria  rappresenta  un  contributo  alla  conoscenza  della 
flora  fìcologica  sicula,  la  quale,  dopo  Ardissone  e  Langenbach,  venne 
su  scarsi   materiali  studiata  da  pochi  autori  (Borzì,  Piccone,  Mazza). 

L'Autore  fornisce  l'enumerazione  di  i32  specie  e  ricorda  come 
nuove  per  la  Sicilia  le  seguenti  : 

Callithaninion  tripinnatiun.  Cali,  roseum,  Ceramium  diaphanum, 
Cer.  circinatum,  Gralcloupia  dicholoma  f.  repens,  Schi\ymenia  margi- 
nata, Haly  menta  Floresia,  IL  spalimi  a  ta,  IL  dicholoma  ('),  Rhody  menta 
Palmella,    Gracilaria   dura,    Calliblepharis    ciliata,    Gelidium    corneum 


(')  Esistendo  già  il  nome  Butfìotrcpliis  divaricata  per  un  altro  fossile  paleo- 
zoico descritto  nel  1886  dal  Kidston  (Cat.  Palaeozoic  PI.  Brit.  Mus.  pag.  243)  il 
White  propose  per  la  sua  Biitìwtrepìiis  divaricata  il  nuovo  nome  di  B.  speciosa 
(cfr.  David  White,  A  new  name  for  Buthotrephis  divaricata  D.  W.;  Proceed.  of 
the  Biol.  Soc.  of  Washington  voi.  XV,   1902,  p.  86). 

(2)  Halyìiicnia  dìctwtoma  venne  raccolta  nel  1902  presso  Acireale  (Sicilia)  da 
Angelo  Mazza  (cfr.   Nuova  Notarisia  1903,  p.  47). 
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var.  Hystrix,  Cauìacanthus  usliilatiis  ('),  Sphondylofìiamnion  multìfi- 
dwn,  Laurancia  paniculata,  Aìsidium  corallinum,  Polysiphonia  coinpla- 
iiata,  Poi.  parasiiica,  Poi.  variegata,  Melobesia  farinosa,  Ilalodictvon 
mirabile,  Porphyra  laciniata,  Pilayella  littoralis,  Ectocarpus  fascicnla- 
tus,  Dichosporangiiim  repens.  Ulva  flexuosa,  lllothrix  implexa,  Chae- 
tomorpha  gracilis,  Rhi\ocloniìim  riparium,  Cladophora  Eehinus,  Ciad, 
coelothrix,  Ciad.  Bertolonii  var.  corymbifera,  Lyngbya  Aestuarii,  Cliroo- 
coccus  turgidus,   Gloeocapsa  deusta. 

Il  Dott.  Spinelli  afferma  di  aver  trovato,  sulla  chiglia  di  una  bar- 
caccia nel  porto  di  Catania,  un  Callithamnìon  eh'  egli  riferisce  al  C. 
polyspermiim,  nuovo  per  il  mare  Mediterraneo. 

Per  le  specie  elencate  è  data  dall'Autore  la  distribuzione  topo- 
grafica nel  Mediterraneo  per  la  massima  parte  secondo  i  dati  del- 
l'Ardissone;  ci  avrebbe  però  piaciuto  che  queste  indicazioni  fossero 
state  più  accurate;  per  citare  solo  qualche  esempio  Ceramiuin  circi- 
naliim  e  C.  echionotum  sono  stati  raccolti  anche  ad  Algeri,  la  Sdii- 
'^vmenia  marginala  a  Livorno  e  alle  isole  Baleari,  Io  Sphondylolha- 
mnion  miiltifidum  nel  mare  Adriatico,  l' Ilalodiclyon  mirabile  alle  Ba- 
leari (e  a  Tangeri),  la  Zonaria  flava  a  Tripoli,  la  Sphacelaria  filicina 
a  Tripoli,  alla  Secca  della  Barra  nel  Golfo  di  Palermo  ed  in  parecchie 
piccole  isole  del  Mediterraneo,  X  Ectocarpus  fasciculatiis  alle  coste 
deir  Algeria  e  della  Corsica,  la  Caulerpa  prolifera  presso  Tripoli,  la 
Chaetomorpha  gracilis  alle  Baleari  ecc.  C). 

Holtz  F.  L.  —  Observations  on  Pelvetia.  —  Minnesota  Botanical 
Studies,  Third  Serics,  part  I,  n.  Ili,  p.   23-45,  piate  VII-XII. 

L'Autore  studia  la  Pelvetia  fasti giata  Decne  (*),  specie  vivente 
lungo  le  spiaggie  occidentali  degli  Stati  Uniti    e  della   Colombia    in- 


(1)  Stessa  osservazione  che  per  1"  lìalyniioiia  dicIiotoDia. 

(2)  Del  resto,  tolte  queste  mende,  è  lodevole  l'iniziativa  del  Doli.  Spinelli, 
il  quale,  con  i  suoi  studi,  contribuirà  alla  migliore  conoscenza  della  distrilnizione 
delle  Alghe  nel  bacino  del  Mediterraneo. 

G.   B.  De-Toni 

(•')  Non  Pelvetia  fastigicxta  {].  Ag.)  De  Toni,  come  ha  il  sig.  Holt/..  Autore 
del  nome  specifico  fastigiata  è  1'  autore  stesso  del  genere  Pelvetia  cioè  il  Decai- 
sne.  Cfr.   De  Toni  Sylloge  Ili,  p.    215,   n.   339. 
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glcse;  di  questa  Fucoidea  il  sig.  Holtz  studia  con  molta  cura  ed  il- 
lustra con  buone  figure  Vhalnlus,  la  fine  struttura  (epidermide,  cor- 
teccia, midollo,  callo  radicale,  stipite,  lamina,  cellule  apicali  ecc.)  lo 
sviluppo  dei  concettacoli  (parafisi,  oogonii,  anteridi).  I  concettacoli 
sono  ermafroditi;  gli  oogonii  bispori  confermano  che  il  Fucus  fasii- 
gialiis  J.  kg.  è  realmente  da  ascrivere  al  genere  Pelveiia  ('i. 

Mone  Daìsy  S.  —  Petatonema  alatum  in  iMinnesota.  —  Minne- 
sota Botanica!  Studies,  Third  Series,  part  I,  n.  IV,  p.  47-5o,  pi.  XIII. 

Questa  Scitoncmacea,  scoperta  per  la  prima  volta  dal  Carmi- 
CHAEL  nella  Scozia  occidentale  (Oscillaria  alata)  è  stata  poi  raccolta, 
oltre  che  nella  Gran  Bretagna,  in  Francia  e  Svizzera,  Italia,  Germa- 
nia ecc.  Si  conosceva  anche  dell'America,  essendovi  stata  raccolta 
nel  1H49  da  Harvey  presso  le  cascate  del  Niagara  e  poi  segnalata 
nell'opera  del  Wolle.  L'Autore  aggiunge  ora  una  nuova  località, 
presso  Minneapolis  nel  Minnesota  e  dai  materiali  raccolti  trae  alcune 
osservazioni  sui  filamenti  e  sulle  loro  ramificazione,  sulle  guaine,  sui 
tricomi,  sulle  pseudocisti  de  giovani  globose  9-15  [j..  diam.,  le  adulte 
rettangolari  20  ^  6  «x.),  sulle  eterocisti.  Una  tavola  molto  accurata  è 
aggiunta  alla  Memoria. 

Brand  J.  Ch.  —  Staplìa  cylindrica  in  Minnesota.  —  Minnesota 
Botanical  Studies,  Third  Series,  part  I,  n.  Vili,  p.  71-74,  piate  XVI, 
fig.   1-7. 

La  specie  venne  raccolta  sulle  roccie  diabasiche  liscie  a  una 
profondità  da  i5  cm.  a  3  metri  circa  nel  porto  del  Grand  Marais 
sulla  costa  settentrionale  del  Lago  Superiore  e  fu  trovate  anche  nei 
porti  Tobin  e  Washington  all'  Isola  Reale  (Michigan).  La  fronda  ci- 
lindrica è  provvista  di  solchi  (folds)  che  bene  si  scorgono  nella  se- 
zione trasversa  della  fronda  stessa  e  che  erano  sfuggiti,  come  afferma 
l'autore,  alle  osservazioni  degli  autori  precedenti. 

Powell  Chalmer.  —  Observations  on  some  calcareous  pebbles.  — 
Minnesota  Botanical  Studies,  Third  Series,  part  I.  n.  IX,  pag.  95-77, 
piate  XVI,  fig.  8-12,  plates  XVll. 


(M  ClV.  anche  \V.  A.  .Srtchki.t.  in   l'hyc.   Ber.   Amer.  n.    176. 
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È  interessante  il  fatto  dei  ciottoli  (pebbles)  calcarei  costituiti  da 
Alghe,  segnalati  per  la  prima  volta  nel  Lago  Michigan  (Stati  Uniti) 
da  G.  Murray  (iSqS);  dopo  decalcificazione,  cquest' ultimo  botanico 
notò  che  erano  costituiti  da  una  massa  densamente  intricata  di  fila- 
menti tra  i  quali  predominante  era  la  Schi-o/hrìx  fasciculata  Go- 
mont;  il  Thiselton-Dyer  descrisse  pebbles  in  cui  l'alga  costituente 
era  una  Rivularia;  se  ne  occuparono  poi  in  America  C.  Mac  Millan 
e  C.  A.  Davis.  Il  sig.  Powell  studiò  nel  suo  lavoro  i  ciottoli  calca- 
rei raccolti  nel  lago  Clearwater,  contea  di  Wright  nel  Minnesota  e 
li  descrive  constatando  in  essi  la  presenza  di  Scìii^olhrìx  fascicuìala 
Gom.  mista  a  una  specie  di  Calolìirix,  a  due  Cosmarìuìii,  a  Nostoc 
e  a  molte  Diatomee. 

In  altri  pebbles  piccoli,  raccolti  dalla  signorina  Daisy  Home  a  Point 
Douglas  (Minncsotaj  l'Autore  trovò  la  presenza  di  uno  Scy/onema. 

Lilley  Gene.  —  Nitella  batrachosperma  in  Minnesota.  —  Minne- 
sota Botanical  Studies,  Third  Series,  part  1,  n.  X,  p.  79-S2,  piate 
XVIII. 

L'Aut.  segnala  resistenza  di  questa  Characea,  raccolta  già  da 
A.  J.  Pieters  nel  1898  a  East  Harbor  (Ohio),  al  Lago  Pike  (dodici 
miglia  ad  occidente  di  Dululh,  Minnesota),  dove  la  rinvenne  nel- 
l'agosto 1901.  Segue  la  descrizione  della  pianta  (illustrata  assai  bene 
nella  tavola). 

Royers  H.  —  Beitrag  zur  Algenfiora  des  bergischen  Landes  und 
benachbarter  Gebiete.  —  Jahresb.  des  Naturw.  Vereins  in  Llberfeld 
IO.  Heft,   1903,  p.   25-94. 

L  un  catalogo  di  Alghe,  molte  delle  quali  sono  accompagnale 
da  osservazioni  micrometriche.  Una  specie  è  proposta  come  nuova  : 
Mesocarpns  ìrreguìaris  e  figurata  nella  tav.  II,  fig.  A. 

Ramaley  Fr.  —  Observations  on  Egregia  Menziesii.  —  Minnesota 
Botan.  Studies,  Third  Series,  part  I,  n.  I,  p.    1-9,  plates  I-IV. 

L'Autore  studia  con  molta  diligenza  la  Egregia  Men^iesfì  (Turn.) 
Aresch.  frequente  nell'oceano  Piicifico  e  da  lui  trovata  in  gran  copia 
sulle  coste  dell'  isola  Vancouver.  Di  questa  Laminariacea  egli  studia 
la  distribuzione,   la  morfologia  esterna,    l'anatomia;    corregge    alcuni 
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errori  delTAREscHouG  e  di  altri  riguardo  agli  sporofilli  che  non  sono 
costali,  rettificando  con  ciò  le  osservazioni  del  Kjellman  che  li  disse 
irregolarmente  costati.  Non  so  però  spiegarmi  un'asserzione  del  Rama.- 
LEY  la  quale  mi  riguarda,  quand'  egli  afferma  che  io,  nella  mia  Syl- 
loge,  abbia  trascurato  l'opera  del  Ruprecht.  Ma  se  in  detta  mia 
opera,  proprio  a  pag.  874,  io  citai  Ruprecht  Pfi.  aus  dem  Nòrdl. 
Th.  des  Stillen  Oceans  p.  70  (14)  tab.  IV!  e  quasi  ciò  non  bastasse, 
più  oltre  nelle  osservazioni  iiW Egregia  Men-^iesii,  aggiunsi  queste  pa- 
role testuali  :  Cfr.  iconem  pulcherrimam  a  claro  Ruprecht  1.  e.  exhi- 
bitam  ! 

G.  B.  De-Toni 

Butters  F.  K.  —  Observations  on  Trichogloea  lubrica.  —  Min- 
nesota Botanical  Studies,  Third  Series,  part  I,  n.  11,  p.  11-21,  pla- 
tes  V-VI. 

L'Autore  studia  questa  specie  in  esemplari  raccolti  dalla  signo- 
rina J.  E.  TiLDEN  a  Kahuku  Point  (isola  Oahu,  Hawaii),  (Jistribuiti 
nelle  American  Algae  cent.  V,  n.  419  sotto  il  nome  di  Nemalion  ra- 
miilosiiìii  llarv.  Sono  esaminati  questi  esemplari  per  quanto  concerne 
l'anatomia  grossolana  e  la  fine  struttura  delle  regioni  vegetative  e 
riproduttive,  venendo  a  conchiudere  che  la  Trichogloea  occupa  un 
posto  intermedio  tra  Nemalion  ed  i  tre  generi  Liagora,  llelminiho- 
cladia  ed  Ilelniinlhora. 

Nelson  N.  P.  B.  —  Observations  upon  some  Algae  which  cause 
«Water  Bloom  ».  —  Minnesota  Botan.  Studies,  Third  Series,  part  1, 
n.  V,  p.  5i-5o,  piate  XIV. 

L'argomento  ha  grande  interesse  anche  nei  riguardi  della  pub- 
blica igiene  ed  ha  perciò  occupato  molti  studiosi  in  America,  per 
limitarci  alla  regione  di  cui  si  occupa  il  Nelson;  conosciamo  infatti 
i  lavori  di  Arthur  (i8S3j,  Treiease  (1889),  Fanning  (1901  j,  Jackson 
e  Ellms  (1897),  per  tacere  di  quelli  che  sullo  stesso  tema  trattarono 
in  Europa. 

Il  Nelson,  dai  materiali  raccolti,  afferma  che  nello  stato  di  Min- 
nesota o  presso  al  Minnesota,  si  conoscono  sette  specie  di  Mizoficee 
determinanti  i  Flos-aquae  cioè  Gloeolrichia  Pisum  (.\g.)  Thur.,  Coe- 
lospìiacriuììi    Kiiel\ingianuin    Naeg.,    Aplianixoìnenon    Flos  aqiiae    (L.) 
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Ralfs,  Claihrocystis  aeruginosa  (Kuetz.)  llenfr.,  Anahaena  cirdnalis 
(Kuetz.)  Rabenh.,  Anahaena  Flos-aquae  (Lyngb.)  Brcb.  e  Anabama 
Mendotae  (auct.  ?j. 

La  tavola,  unita  al  lavoro,  contiene  le  figure  i-3  relative  a  Aplia- 
ni\onicnon  Flos-aquae,  Anahaena  cìrcinalis,  An.  Flos-aquae. 

Crosby  Caroline  M.  —  Observations  on  Dictyosphaeria.  —  Min- 
nesota P)Otan.  Studies,  Third  series,  part  1,  n.  VII,  p.  Ò1-70,  pi.  XV. 

L'Autrice  ha  fatto  oggetto  di  studio  esemplari  di  Diclyosphaeria 
faviilosa,  raccolti  alle  isole  Hawaii,  aggiungendo  alcuni  dati  a  quanto 
ci  aveva  fatto  conoscere  su  questa  Cloroficea  il  Murray  e  chiarendo 
alcuni  punti  controversi.  Della  Diclyosphaeria  favulosa  la  Crosby  de- 
scrive con  molti  particolare  la  morfologia  esterna  ed  interna,  para- 
gonando questa  specie  ad  un  sistema  primitivo  irregolare,  sessile, 
ramoso,  omologo  al  sistema  allungato  ramoso  della  Struvea  e  con- 
siderando la  Diclyosphaeria  quale  un  tipo  più  elevato  che  non  la 
Valonia.  Con  molta  diligenza  vengono  esaminati  dall' egregia  Autrice 
le  pareti  cellulari,  le  rizoidi  ed  i  contenuti  cellulari  (cromatofori,  pi- 
renoidi,  grani  d'amido,  goccie  d'olio,  succo  cellulare). 

Nella  bibliografia  si  può  notare  qualche  lacuna  ;  l' Autrice  non 
cita  infatti  i  contributi  che  alla  conoscenza  del  genere  Diclyosphaeria 
vennero  recati  nelle  opere  di  Askrnasy  (Alg.  Gazelle  pag.  8-9,  t.  2, 
1.  1-5),  di  Heydrich  (Beitrage  zur  Kenntniss  der  Algenfiora  von  Kai- 
ser-Wilhelms-Land,  1892)  e  di  J.  Agardii  (Analecta  algologica  coni. 
Ili,  p.  bi-69,   1896)  ('). 

Una  buona  tavola  accompagna  la  Memoria  pubblicata  dalla  si- 
gnora  Crosby. 


(')  Cfr.  il  resoconto  sulle  f'/ruco/oi^ica/  .l/ri/ioi/s  edite  (hil  Mijkkav,  da  me 
stampato  in  Nuova  Notarisia  1894,  p.  661-662,  nonché  De-Toni  (i.  I!.,  G.  G. 
Aj;ardh  e  la  sua  opera  scientifica,  in   Nuova  Notarisia   1902,  p.    17. 
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Notii^ieirio 


11  prof.  Romualdo  Pirotta,  della  R.  Università  di  Roma,  ha  pub- 
blicato il  fascicolo  primo  degli  Annali  di  Botanica,  nuovo  periodico 
nel  quale  potranno  trovar  posto  lavori  in  qualunque  campo  della 
Botanica  scientifica  e  delle  sue  principali  e  più  immediate  applica- 
zioni. Oltre  a  lavori  originali,  negli  Annali  di  Botanica  potranno  es- 
sere pubblicate  riviste  analitiche  di  singoli  lavori  di  importanza  spe- 
ciale e  riviste  intorno  alle  principali  questioni  che  si  dibattono  nel 
campo  della  Botanica. 


Il  Dott.  Luigi  Buscalioni  venne  nominato  professore  straordina- 
rio di  Botanica  nella  R.  Università  di  Sassari. 


Il  giornale  Malpigliia  continuerà  ad  essere  pubblicato  a  cura  del 
prof.  Otto  Penzig,  della  R.  Università  di  Genova. 


Nuovi  liberi  docenti  di   Botanica:    G.    Ettore   Mattei    (Napoli), 
Gino  Pollacci  (Pavia). 


Il  prof.  Biagio  Longo,  del  R.  Ist.  botan.  di  Roma,  conseguì  dalla 
R.  Accademia  dei  Lincei  il  premio  Carpi. 


Il  Dott.  Fr.  Cavara,  è  stato  promosso  al  grado  di  professore  oi 
dinario  di   botanica  nella  R.  Università  di  Catania. 


->^1^|^^-^ 


J.  B.  DE  TONI 


Sylloge  Algarum 


omnium  hucusqiie  cognita  rum, 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gicaj.  —  Patavii,  1 889,  Tip.  Seminario,  in-8*',  p.  cxxxix- 1  3  1 5. 
It.  lib.   (francs)  92.— 

Voi.  II.  sect.  1-3  i?<:zr///<:?r/£'('?'^  [cum  Bibliographia  cliatomolo- 
gica  (curante  J.  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof.  Dr.  Hectore  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-8°,  pag  cxxxii- i  556  -  ccxiv. 
It.    lib.   [francs)    115. — 

Voi.  III.  Fiicoideae.  -  Patavii,  1895,  Tip.  Seminario,  in-8**, 
p.  xvi-638.  It.   lib.   [fraufs)   41. — 

Voi.  IV.  FloìHdcae  sect.   1-3.  Tip.  Seminario,  in-8°,  It.  lib.    102. 


ETTORE  DE  TONI 

Dizionario  di   pronunzia  dei    principali    nomi   geografici    mo- 
derni.-Venezia,  1895,  Tip.  Emiliana,  8°,  p.  XXX11--520.  L.  5. 


J.  B.  DE  TONI 
Herbarium   Phycologicum   Decad.  I-II,   It.   lib.   {francs)    I2.- 


Serie  XIV  (AulioIVIII  Ma  fondazione  Ma" NolarisiaJ  ottobre  1903 

LA  NUOVA 

NOTARISIA 

lAffli  wmii  Al  Simo  ILE  m 

REDATTORI^  E  PROPRIETARIO 

G.     B.     DOTT.     DE-7ONI 

LAUREATO    DELL*  ISTITUTO    DI    FRANCIA 

PROFESSORE    DI   BOTANICA    PRESSO    LA    R.    UNIVERSITÀ    DI    MODENA, 

MEMBRO    EFFETTIVO    DEL    REALE    ISTITUTO    VENETO    DI    SCIENZE.    LETTERE    ED    ARTI, 

MEMBRO    ONORARIO    DELLA    SOCIETÀ    REALE    DI    MICROSCOPIA    DI    LONDRA 

E    DELLA    SOCIETÀ    LINNEANA    DELLA    NUOVA    GALLES    DEL  SUD, 

SOCIO    PERPETUO    DELLA    SOCIETÀ    BOTANICA    ITALIANA, 

MEMBRO    ORDINARIO    DELLA    SOCIETÀ    IMPERIALE    DEI    NATURALISTI    DI    MOSCA    E    DELLA    SOCIETÀ    BOTANICA 

DI   BERLINO,   SOCIO   CORRISP.    DELLA   SOCIETÀ    DANESE    DI    BOTANICA,    DELLA   SOCIETÀ    NAZIONALE 

DI    SCIENZE    NATURALI    E    MATEMATICHE    DI    CHERBOORG    ECC.    ECC. 

SOMMARIO 

Làitteratura  phycologica.  —  Necrologio.  —  Notizie  diverse. 


Adresser  tout  ce  qui  concerne  la: 

«  NUOVA  NOTARISIA  » 

-^^     a  M.  LE  Prof.  G.  B.  DE  TONI     <.^ 
R.  Orto  Botanico,  Modena  (Italie) 

Prix  d' abonnement  pour  les  années  1890-1903 
Francs  210 

Prix  d' abonnement  pour  les  années  1886-89  du  Journal  d'algologie  «Notarisia» 

francs  60. 


ottobre  1903  (Auiio  IVIII  ialla  foMazioiie  Mia  "Notarlsiaj 

LA  NUOVA  NOTARISIA 

PROPRIETARIO  E  REDATTORE 

DoTT.   G.   B.    DE   TONI 

LAUREATO    DELL'  ISTITUTO    DI    FRANCIA 
PROF.     DI     BOTANICA     NELLA     R.     UNIVERSITÀ     DI     MODENA 

R.  Orto  Botanico  Modena  (Italia). 


LITTERATURA  PHYCOLOGICA 
Florae  et  Miscellanea  phycologrica 


145.  Boergesen  F.  —  The  marine  Algae  of  the  Shetlands.  —  Jo(ir- 
iiaì  of  Bolany  voi.  XLI,    191^3,  n.  48Q,  p.  3oo-3oó. 

i4().  Boergesen  F.  &  Ostenfeld  C.  H.  —  Phytoplankton  of  Lakcs  in 
the  Faeròes.  —  Pp.  bi3-ò24  in  S*^,  Fig.    148-150. 
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226,  pi.   IX. 
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i52.  Lohmann  H.  —  Neue  Untersuchungen  ùber  den  Reichthum  dcs 

Mecres  an  Plankton.  —   Wissensch.  Meeresitnlersuchungen,  Abth. 

Kiel,  N.  F.,  VII. 
i53.  Ostenfeld  C.  H.  —  Studies  on  Phytoplankton  I.  Notes  on   Phy- 
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i56.  Royers  H.  —  Beitrag  zur  Algenflora  des  bergischen  Landes.  — 

Jahresber.  naturw.    Ver.   Heft   10,  Elberfeld    1903. 
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die  biologischen  Verhiiltnisse  der    Elbe    bei    Hamburg    und    uber 

die  Einvirkung  der  Sielwasser  auf  die  Organismen  des  Stromes, 

mit  6  Tafeln   und    i    Karte.    —    2.   Beili,   tjuii    Jalirb.    der   Ilamb. 

zuiss.  Aiistalten  XIX,   Hamburg   1903. 
102.  Vendo  K.  —  Three  New  Marine  Algae  from  Japan.  —  The  Bo- 
tan. Maga-^ine  voi.  XVII,  Tokyo    1903,  n.  19Ó,  p.  99-104,  pi.  ll-III. 
i63.  Wille  N.   —  Algologische    Notizen    IX-XIV.    —    Nyt  Mag.  Na- 

tunnd.,  Christiania    1903,  87  pp.  in  8*^,   2  Taf. 
1Ò4.  Wille  N.  —  Ueber  einige  von  j.  Menyhardt  in  Sùdafrika  gesam- 

mellc  Sùsswasseralgen.  —  Oesterr.    boi.    Zeitsehrift   1903,    n.   3, 

p.  89-95,   2  Textfig. 
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Florideae 

ió5.  Foslie  M.  —  The  Lithothamnia  of  the  Maldives  and  Laccadives, 

with   2  plates.  —  Fauna  a.  geogr.  of  the  Mald.  and  Laccad.    Ar- 

chipelagoes,  voi.  1,  p.  4. 
166.  Rosenvinge  L.  —  Sur   les   organes   piliformes    des    Rhodomela- 

cées.  —  Bull.  Acad.  R.  des  sciences   et  des   lettres  de   Danemark 

1903,  n.  4,  p.  4.39-472,  fig.    1-16. 
1Ò7.  Tobler  Fr.    -    Beitriige  zur  Entwicklungsgeschichle  und  Biologie 

einiger  Meeresalgen.    —    Beihcfte  \um   Bolan.    Ccntralhlatt  XIV, 

iQo3,  Heft   I,  p.   1-12,  Taf.  I. 

Facoideae 

iò8.  Schrader  H.  F.  —  Observations  on  Maria  nana  sp.  nov.  —  Min- 
nesota Botante  al  Sludìes  Third  Series,  part  11,  (903,  p.  1 5  7-1 65, 
plates  XXIU-XXVI. 

Ohiorophyceae 

(e.xcl.  DciìiiiA.,   7.ygìinn.,   Charac) 

1Ò9.  Charpentier  P.  G.  —  Alimentation  azotée  d'une  Algue,  le  Cy- 
stococcus  humicola.  —  A/in.  List.  Pasteur  XVll,  p.  321-334. 

170.  Chick  H.  —  Study  of  a  unicellular  green  Alga,  occurring  in  pol- 
luted  water,  with  1  piate. —  Froceed.  of  the  Rovai  Soctety,  n. /^jS, 
voi.  71,  part  IX,   London    1903. 

171.  Schmìdie  W.  —  Bemerkungen  zu  einigen  Sùsswasseralgen.  — 
Ber.  der  deuf.  hot.  Ges.  Band  XXI,  1903,  Heft  6,  pag.  34Ó-355, 
Taf  XVIIl. 

172.  Villard  J.  —  Contributions  à  Tétude  cytologique  des  Zoochlo- 
relles.  —   Conipt.   re/id.  Acad.  Se.  n.   21,   1903. 

Desmidiaceae 

173.  Cushmann  J.  A.  —  List  of  Desmids  found  in  Carver's  pound, 
Bridgewater,  Massachussets.  —  Rhodora  voi.  V,  n.  5i,  p.  79-81. 
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Myxophyceao 

17.].  Brand  F.  —  Ueber  das  osmotische  Verhalten  clcr  Cyanophy- 
ceenzelle.  —  Ber.  der  deiitschen  bota7i.  GeseUscli.  Band  XXI,  igoS, 
Heft  6,  p.  3o2-3o9. 

175.  Brand  F.  —  Morphologisch-physiologische  Betrachtungen  ùbcr 
Cyanophyceen.  —  Beihefle  ^inn  Botati.  Cenlralbl.  Band  XV,  1903, 
Heft   I,  p.  31-Ò4,  Taf.  IL 

176.  Engelmann  Th.  W.  —  Ueber  die  Vererbung  kùnsllich  erzeugter 
Farbenanderungen  bei  Oscillarien.  Nach  Versuchen  von  N.  Gai- 
dukow.  —   Verh.  der  physiol.   Ges.  '^u  Berlin,    1902- 1903. 

177.  Lehmann  E.  —  Ueber  Hyella  Balani  nov.  spec.  —  Nyt  Mag. 
Nalnrvid.,  Christiania   1903,   i  1    pp.  in  8°,   i   Taf. 

178.  Loewenstein  A.  —  Ueber  die  Temperaturgrenzen  des  Lebens  bei 
der  Thermalalge  Mastigocladus  laminosus  Cohn.  —  Ber.  der  deut. 
hot.  Ges.  Band  XXI,   1903,  Heft  6,  p.  3 17-323. 

179.  Massart  J.  —  Recherches  sur  Ics  organismes  inférieurs.  V.  Sur 
le  protoplasme  des  Schizophytes.  —  Recueil  de  V  Insi.  Boi.  (Univ. 
de  Bruxelles)  Tome  V,   1902,  p.  251-282,  pi.  I-Vl. 

Bacillarieae 

180.  Bachmann  H.  —  I^otanische  Untersuchungcn  des  Vierwaldstat- 
tersees.  1.  Cyclotella  botanica  (Eulenstcin)  var.  lemanica  O.  Mùller 
und  ihre  Au.xosporenbildung,  —  Jahrb.  fiir  zvisseiisch.  Bo lunik 
Band  XXXIX,   1903,  Heft    1,  p.    1 06-1 33,  Taf.  I. 

181.  De  Toni  G.  B.  e  Forti  A.  —  Pugillo  di  Diatomee  bentoniche 
del  Lago  Ngebel  (Giava).  —  Bullettino  Soc.  botan.  Hai.  1903,  n.  4, 
p.    133-141. 

182.  Meresclikowsl(y  C.  —  Sur  les  types  des  Auxospores  chez  les 
Diatomces  et  leur  cvoiution.  —   Ann.  Se.  Nat.,  8"  sér.,  T.  XVII, 

p.    225-263. 

i83.  Mere8Clli(0WSl<y  C.  —  Ueber  Placoneis,  ein  neues  Diatomeen- 
Genus.  —  Beihefte  \uin  Botan.  Cenlralbl.  Band  XV,  1903,  Heft 
I,  p.    i-3o,   14  Abbild.  und    1    Tafel. 
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184.  Miquel  P.  —  Recherchcs  expcrimentales  sur  la  Physiologie,  la 
Morphologie  et  la  Pathologie  des  Diatomées  [Suite].  —  Le  Mi- 
crographe  prcparaleur  Voi.  XI,    igoS,  n.  4,  p.    174-179. 

iS5.  Mueller  0.  —  Sprungweise  Mutation  bei  Melosireen  (Vorlaufige 
Mitteilung).  —  Ber.  der  deiit.  hot.  Ges.  Band  XXI,  1903,  Heft  ò, 
p.  326-333,  Taf  XVII. 

i8ò.  Murray  G.  —  Notes  on  Atlantic  U\d.\.omdiCQaQ.  —  Join-ual  of  Bo- 
tany  voi.   XLI,    1903,  n.  488,  p.   275-277. 

187.  Petit  P.  —  Catalogue  de  Diatomées  provenant  de  Madagascar, 
avec  I  pianelle.  —  Coiiipl.  rena.  Ass.  frajif.  poitr.  /'  av.  des  Scien- 
ces, Congrès  de  Montauban    1902. 

188.  Peragallo  H.  —  Diatomées  marines  de  France,  avec  pi.  [Suite]. 
—  Le  Micrographe  préparateur  voi.  XI,    1903,  n.  4,   p.    186-192. 

189.  Philip  R.  H.  —  Diatoms  in  Hotham  Carrs,  near  North  Cave 
(illustrated).  —   The  Naturalisl  n.  558,  July   1903,  p.  256. 

190.  Reichelt  H.  —  Zur  Diatomeenflora  des  Schòhsees  bei  Plòn.  — 
Forse  II  uugsùer.  hiol.  Slalion  Plòn  Theil  X,   1903, 

191.  Smith  A.  —  Diatoms  near  Grimsby. —  Naturalisl  1903,  n.  555, 
p.    122. 

Orgran.  Incertae  sedia 

192.  Pliche  P.  —  Sur  les  corps  problématiques  et  les  Algues  du 
Trias  cn  Lorraine.  —  Conipt.  rend.  Acad.  Se.  de  Paris  CXXXVI, 
3o  mars   1903,  p.  728-729. 

Essiccata 

193.  Okamura  K.  —  Algae  japonicae  cxsiccatae,  Fasciculus  II.  — 
Tokyo,   1903. 
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Boergesen  F.  ~  The  Marine  Algae  of  the  Shetlands.  — journal 
of  Botany  voi.  XLI,  n    489,    1903,  p.  3oo-3o6. 

K  un  nuovo  contributo  alla  conoscenza  della  vegetazione  algoi- 
dea  deir Arcipelago  delle  Shetland,  visitato  dall'autore  che  vi  rac- 
colse copioso  materiale,  in  modo  da  aggiungere  numerose  specie  a 
quelle  indicate  nel  vecchio  lavoro  di  Ed.mondston  (Flora  of  Shetland  ; 
1845). 

Dopo  aver  ricordate  le  diverse  formazioni  algoidee,  il  Dott.  Boer- 
gesen dà  l'enumerazione  delle  specie  da  lui  determinate;  alcune  tra 
queste  ultime  sono  accompagnate  da  osservazioni,  ad  es.  Prasiola 
crispa,   Derbesia  niarina,  Fiicns  inflatus  ecc. 

Loewenstein  A.  —  Ueber  die  Temperaturgrenzen  des  Lebcns 
bei  der  Thermalalge  Mastigocladus  laminosus  Cohn.  —  Ber.  der 
deut.  bot.  Ges.  XXI,    1903,  p.   3 17-323. 

L'Autore  ha  investigato  con  esperimenti  i  limiti  di  temperatura 
entro  i  quali  si  mantiene  in  vita  il  Masligocladiis  laminosus  Cohn  ;  egli 
rettifica  le  vecchie  osservazioni  di  Schwabe  e  trova  che  questa  Mi- 
zoficea  non  vegeta  a  Carlsbad  a  temperature  superiori  a  52°C,  abi- 
tualmente anzi  si  trova  a  49°C. 

I  principali  risultati  cui  pervenne  il  Lòwenstein  sono  i  seguenti: 

1.  Il  limite  ììiaximinn  di  temperatura  cui  può  mantenersi  in  vita 
il  Masiigocladus  è  di  52''C. 

2.  La  possibilità  di  vita  di  detta  Alga  si  conserva  anche  all'or- 
dinaria temperatura,  resistendo  fino  almeno  a-i9°3. 

3.  Una  prolungata  coltura  dell'Alga  all'ordinaria  temperatura 
(di  laboratorio)  diminuisce  notevolmente  la  resistenza  alle  tempera- 
ture elevate. 

Sarebbe  desiderabile  che  analoghe  ricerche  venissero  estese  alle 
Alghe  che  crescono  nelle  terme  Euganee,  determinando  con  preci- 
sione i  limiti  massimi  di  temperatura  sopportati  dalle  Oscillariacee 
vegetanti  in  quelle  acque  calde. 

Schmidle  W.  —  Bemerkungen  zu  einigen  Sùsswasseralgen.  — 
Ber.  der  deut.  bot.  Ges.  XXI,    iqo3,  p.  340-358,  Taf.  XVIII. 

II  prof.  Schmidle  ci  fornisce  in  questa  Nota  per  le  Clilainydo- 
monadacee  alcune  osservazioni  critiche  sul  i^-enere  Uaeinalococcns  ('del 
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quale  dimostra  la  differenza  da  Chìainydomonas  e  l'aljinità  con  Ste- 
phanosphaera),  sulla  S l r.ph ano sph aera  pluviali^  Cohn  (che  propone  di 
ascrivere  insieme  ad  Haematococcus  ad  una  nuova  sottofamiglia  di 
Chlamydomonadaceae  col  nome  di  Sphaerellaceae),  su  Cìilamvdonwnas 
e  Chìorogonium  (che  caratterizza  con  limiti  più  precisi),  sul  genere 
Charteria  ('del  quale  dà  un  prospetto  analitico),  sul  genere  Chloro- 
monas  Gobi. 

L' Autore  descrive  poi  due  nuovi  generi  di  Cloroficee  cioè 
Planctoìiema  Lauterborni  (prossimo  a  Gloeotila  nel  limite  dato  dal 
BoRzì  Studi  algol.  II,  p.  SSg)  e  Dictyosphaeriopsis  palatina. 

Rosenvinge  L.  —  Sur  les  organes  piliformes  des  Rhodomclacées. 
—  Overs.  K.  Danske  Vidensk.  Selsk.  Forhand.  1908,  n.  4,  p.  489-472. 

L'egregio  Autore  discute  sul  significato  à\  foglia  (Naegeli  1846) 
dato  agli  organi  laterali  filamentosi  monosifonii  ed  articolati  delle 
Rodomelacee,  differenziandoli  dai  peli  genuini  di  altre  Floridee  (Ce- 
ramiiim,  Cystoclonium  )  e  proponendo  di  chiamarli  tricoblasli.  Su 
questi  tricoblasti  il  Rosenvinge  si  sofferma,  trattando  della  loro  ra- 
mificazione ("a  stato  sviluppato  dicotoma,  a  stato  giovanile  monopo- 
diale)  e  della  loro  variabilità  in  rapporto  alla  stazione  od  alla  iber- 
nazione della  pianta  (  eterotricoblastia  );  trattando  di  tricoblasti  a 
struttura  aberrante  e  della  funzione  dei  tricoblasti. 

In  molti  casi  {Bronguiar Iella  bvssoides,  altre  Lophothalieae,  Elio- 
doruela  siibf lisca)  i  tricoblasti,  ricchi  di  cromatofori  rossi  (rodofori), 
costituiscono  gli  organi  principali  di  assimilazione  dell'Alga,  in  altri 
casi  (parecchie  Polvsiphonia,  massime  specie  vegetanti  in  località 
assai  illuminate),  i  tricoblasti  sono  incolori.  Sulla  funzione  di  questi 
tricoblasti  incolori  si  hanno  diverse  opinioni,  il  Berthold  e  T  Olt- 
MANNs  li  ritengono  organi  propri  a  proteggere  l'alga  contro  una  luce 
troppo  intensa,  il  Falkenberg  invece  crede  che  funzione  principale 
dei  tricoblasti  sia  quella  di  produrre  gli  organi  sessuali  senza  però 
ricordare  la  funzione  dei  tricoblasti  sterili.  Il  Rosenvinge  opina  che 
i  tricoblasti  incolori  abbiano  funzione  multipla  e  servano  come  or- 
gani assorbenti  o  respiratori;  essi  sono  costituiti  da  cellule  viventi, 
contenenti  uno  o  più  nuclei  ed  uno  strato  parietale  di  protoplasma  e 
sono  in  comunicazione  con  il  sistema  di  cellule  centrali  dell'asse  me- 
diante un  poro;  di  più  hanno   una    grande    superficie   con    la    quale 
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sono  in  contatto  coli' acqua  ambiente;  il  fatto  che  detti  organi  si 
trovano  ristretti  alle  regioni  più  giovani  dove  gli  scambi  molecolari 
sono  più  attivi,  porterebbe  a  credere  che  siano  organi  di  respira- 
zione; ma  questo  fatto  è  anche  in  accordo  colla  supposizione  che 
servano  all'assorbimento  inquantochè  anche  i  peli  radicali  si  tro- 
vano localizzati  nelle  parti  giovani  delle  radici. 

11  RosENviNGE  discute  poi  Tasserto  del  Falkenberg  che  non  tutte 
le  specie  di  Polysiphouia  sono  munite  di  tricoblasti;  egli  manifesta 
una  opinione  affatto  contraria,  afferma  che  le  specie,  dal  Falkenberg 
credute  prive  di  tricoblasti,  possiedono  almeno  dei  tricoblasti  fertili 
e  quindi  ritiene  che  nessuna  specie  del  genere  Polysipliouìa  sia  as- 
solutamente priva  di  detti  organi. 

Non  di  raro  avviene  (Poi.  Brodfaei,  Poi.  urceolafa)  la  trasforma- 
zione di  un  tricoblasto  in  caule. 

L' yXutore  ci  dà  poi  molte  notizie  importanti  sulla  posizione  degli 
organi  sessuali  nelle  Rhodomda,  discostandosi  dalle  considerazioni 
esposte  dal  Falkenberg  nella  classica  Monografìa  delle  Rodomelacee 
(1901);  infine  egli  tratta  della  comunicazione  dell'articolo  basilare 
del  ramo  con  il  tricoblasto  nelle  Polysiphonia  munite  di  rami  ascel- 
lari, richiamando  la  importanza  sulla  presenza  dei  pori.  In  complesso 
questa  Memoria  del  Rosenvinge,  fornita  di  fine  acume  critico,  viene 
ad  arricchire  la  letteratura  che  noi  possediamo  intorno  alla  morfolo- 
gia delle  Rodomelacee  e  getta  nuova  luce  sulla  complicata  struttura 
di  queste  Floridee. 

Schrader  H.  F.  —  Observations  on  Alarla  nana  sp.  nov,  —  Min- 
nesota Botan.  Studies  Third  Series,  part  li,  igoS,  pag.  iSy-ióS, 
pi.  XXIII-XXVI. 

L'Autore  descrive  una  nuova  specie  di  Alarla  raccolta  tra  le 
Poslelsia  a  Minnesota  Seaside  Station  (America  del  Nord)  e  dopo 
aver  esposto  alcune  notizie  sulla  morfologia  generale  e  sulla  anato- 
mia, ne  dà  la  descrizione: 

Fronde  parva,  30-40  cm.  longa,  viridi  aut  virescenti-brunnea, 
stipite  longiusculo,  4,5-7  cm.  longo,  firmo,  elastico,  robusto,  tereti, 
rachide  2-4  cm.  longa,  leniter  compressa,  superne  gradatim  in  co- 
stam  abeunte;  lamina  6,5-8,5  cm.  lata,  fere  sexta  parte  longiore,  te- 
nuiuscula,  elastica,  sursum  leniter  attenuata,  costa  prominenti,  4-7,5 
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millim.  lata,  utrinque  aequaliter  prominenti,  in  sectione  transversa 
SLibrectangLila;  gonidiophyllis  anguste  ellipticis,  6-12  cm.  longis,  o,75- 
1,5  cm.  latis,  basi  in  breves  pedicellos  attenuatis;  rachide  gonidio- 
phylla  25-5o  gerente,  area  fertili  totam  eorum  superficie  obtegente. 

Skinner  S.  A.  —  Observations  on  the  Tide  pool  Vegetation  of  Port 
RenlVew.  —  Minnesota  Botanical  Studies  Third  Series,  part  II,  igoB, 
p.    145-155. 

L'Autore  ha  studiato  otto  stagni  (poo/s)  di  Port  Renfrew  (Isola 
Vancouver)  tenendo  conto  di  varii  fattori  i  quali  esercitano  influenza 
sulla  distribuzione  delle  piante  (natura  delle  roccie,  collocazione  in 
rapporto  alla  marea,  distanza  ed  altitudine  dall'oceano,  esposizione 
all'azione  delle  onde,  posizione  rispetto  alla  direzione  di  movimento 
dell'onda  e  direzione  del  prosciugamento,  natura  dello  stagno,  dimen- 
sioni, qualità  del  fondo  e  dei  margini). 

Per  ciascun  pool  l'Autore  dà  le  piante  in  esso  raccolte  e  trae 
infine  le  conclusioni,  non  prive  di  importanza  per  la  ecologia  delle 
piante  marine. 

Vendo  K.  —  Three  New  Marine  Algae  from  Japan.  —  The  Bo- 
tanical Magazine  voi.  XVII,  n.    196,   1903,  p.  99-104,  plates  II-IIl. 

L' Autore  descrive  le  seguenti  nuove  Ficee  marine  : 

Caiilerpa  tateyamensis  sp.  nov.  (t.  Ili,  f.  i-3j:  frondibus  a  sur- 
culo  repente  ramosiore  glabro  erectis,  simpliciusculis  aut  parce  ra- 
mosis,  cylindraceis,  aequicrassis,  diam.  i  millim.,  laxius  ramentaceis, 
nonnunquam  nudis,  ramentis  stipitatis,  cylindraceis,  8-4  millim.  lon- 
gis, 1  millim.  latis,  apice  rotundis,  inferne  distantioribus  subdistichis 
rachidem  nudam  sparsi m  linquentibus,  superne  pauculis  0)  saepe  non 
praeditis. 

Hai).  Tateyama,  prov.  Boshu  (F.  Sugiyamaj.  —  Proxima  Caulerpae 
sedo  idi. 

Iliromc  undarioides  gen.  et  sp.  nov.  (t.  Il,  f.  1-2,  t.  Ili,  f.  4-9): 
radice  tibroso-fasciculata,  stipite  brevissimo,  basi  subtereti  vel  com- 
presso, mox  ancipiti,  sursum  complanato  in  costam  continuante  ;  la- 
mina tenui,  membranacea,  bullato-rugosa,  punctata,  cryptostomate 
praedita,  subpinnatifida,  ambitu  oblongo-ovata  vel  cordata,  laciniis 
ovatis  saepe   lineari-oblongis,    sinubus   laxis,    plerumque    sursum    ar- 
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cuatis  obtLisis,  integris  vel  passiiìi  bifidis  summis  deniquc  oblitcratis; 
lacuna  mucifera  nulla;  soris  et  in  utroque  margine  costac  longitu- 
dine fìmbriatis  et  in  alis  stipitis  dilatati  expansis,  collari  carnoso 
crasso  plicis  suis  stipitem  amplectente. 

Hab.  Wagu,  prov.  Shima  (K.  Yendoj,  —  Ab  Vndaria  piiinati- 
fida  (Harv.)  Su  ring,  caute  dignoscatur. 

Champia  expansa  sp.  nov.  (t.  Ili,  f.  19-1 3;:  fronde  erectiuscula, 
mox  compresso-complanata,  regulariter  dichotomo-ramosa  flabellata, 
ambitu  reniformi,  laciniis  concentrice  zonatis,  linearibus  vel  trunca- 
lis,  sinubus  laxis,  apicibus  bifidis,  prolificationibus  e  margine  laci- 
niarum  adultiorum  egredientibus;  cystocarpiis  subsphacricis,  ad  ia- 
cinias  sessilibus. 

Hab.  Misaki  (Iv.  Imamuraj.  —  Aljlnis  videtur  Chainpiae  bìjìdae 
Okam. 

Okamura  K,  —  lllustrations  of  the  Marine  Algae  of  Japan  voi.  1, 
n.  b.  Tokyo   1902. 

In  questo  fascicolo  (')  sono  pubblicate  le  illustrazione  di  altre 
5  alghe  marine  Giapponesi  cioè: 

Lomentaria  catenata  liarv.,  Phacclocarpus  japomcus  Okam.  n.  sp., 
Cutlerìa  cyìindrìca  Okam.  n.  sp.,  Cladophora  Wrightiana  Harv.,  Rlii- 
pidophvllon  reiiciiìatiun  (Asken.j  lleydr. 


(1)  Per  i  fascicoli    precedenti   cfr.    i    resoconti    pubblicati  in  Nuova    Notarisic 
[901,  p.  67-6S  e  1902,  p.  84-S5. 
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Kxsiccata 

K.  OKAMURA 
Algae  Japonicae  exsiccatae  —  Fasciculus  11.  Tokyo  iqo3. 


5i.  Porphyra  suborbiciilaia  Kjellm. 

52.  Batrachospermum  moniliforme  Roth. 

53.  Ba/rachospennuui  virgatum  (Kuetz.)  Sirod. 

54.  Batrachospermum  Gallaci  Sirod. 

55.  Yatahella  hirsuta  Okam, 

56.  Endocladia  complanata  Harv. 

57.  Gigartina   Teedii  (Rothj  Lamour. 

58.  Gigartina  intermedia  Suring. 

59.  Eucheuma  spinosum  (L.)  J.  Ag. 

60.  Ceratodictyon  spongiosum  Zanard. 
ói.  Gracilaria  confervoides  (L.)  Grev. 
Ò2.  Hypnea  seticnlosa  J.  Ag. 

63.  Hypnea  saidana  Holmes. 

64.  Gaslroclonium  ovale  (Muds.).  Kuetz. 
o5.  Erythrocolon  Mtielleri  (Sond.)  J.  Ag. 

66.  Nitophylluìii  uncinaluin.  (Turn.)  J.   .^g. 

67.  Caloglossa  Leprieuiii   (Alont.)  J.    Ag.    var.    continua    (Jkam. 
nov.  var. 

68.  Caloglossa  ogasazuaraensis  Okam. 

69.  Acrocvstis  nana  Zanard. 

70.  Polysipìwnia  fragilis  Suring. 

71.  Pterosiplìonia  pennata  (Roth)  Falk. 

72.  Symphyocladia  marchantioìdes  (Harv.)  Falk. 

73.  Rhodomela  Larix  (Turn.)  C.  Ag. 

74.  Herposiphonia  fissidentoides  (Holm.)  Okam. 

75.  Ileterosiphonia  pulchra  (Okam.)  Falk. 

76.  Ptilota  pedinata  (Gunn.)  Kjellm,  f.  typica. 
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^'j.   Carpoblepharis  Schmitxiana  (Rbd.)  Okam. 

78.  Ceramium  claviilatum  Ag. 

79.  Microcladia  Corallinae  (Mart.)  Okam. 

80.  Campylaepìiora  liypiiaeoides  J.  Ag. 

81.  Gloiopeltis  cervicornis  (Suring.)  Schmitz. 

82.  Peyssonnelia  caulìfera  Okam. 

83.  Corallina  radiata  Vendo. 

84.  Zonaria  Diesingìana  J.  Ag. 

85.  Scylosiphon  lomenlarius  (Lyngb.)  J.   Ag. 

86.  Endarachne  Binghaniiae  J.  Ag. 

87.  Cladosiphon  decipiens  (Suring.)  Okam. 

88.  Cylindrocarpus  rugosa  Okam.  sp.  nov. 

89.  Leathesia  dìfforìiiis  (L.)  Aresch. 

90.  Mesogloea  crassa  Suring. 

91.  Clipr darla  abietina  Rupr. 

92.  Ulva  conglobala  Kjellm. 

93.  Chaetomorpha  crassa  (Ag.)  Kuetz. 

94.  Chaetomorpha  spiralis  Okam.  sp.  nov. 

95.  Caitlerpa  ambigua  Okam. 

96.  Chlorodesmis  comosa  Bail.  et  Harv, 

97.  Codiiun  adhaerens  (Cabr.)  Ag. 

98.  Rhipidiphyllon  reticulatuni  (Ask.;  Heydr. 

99.  Boodlea  coacta  (Dickie)  Akirr.  et  De  Toni. 
100.   Brachvtrìchia  Quovi  (Ag.j  Born.  et   P'iah. 
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NECf^OIiOGIO 


Il  Dott.  EugfeniO  Askeiiasy,  professore  di  botanica  all' Uni- 
versità di   Heidelberg,  è  morto  ai   24   d'Agosto  in    Soelden  (Tirolo). 

Oltre  all'aver  pubblicato  lavori  di  morfologia  e  fisiologia  vege- 
tale, si  occupò  anche  di  Ficologia  e  del  compianto  collega  si  hanno 
le  seguenti  Memorie: 

Beitràge  zur  Kcnntniss  der  Gattung  Ectocarpus  (Botanische  Zei- 
tung  27.  Jahrg.,    1869,  n.  47,  p.   7S5-790,  Taf.   XI). 

Ueber  eine  neue  Meeresalge.  Botan.  Morphol.  Studien.  Heidelb. 
1872. 

Ueber  die  Entwickelung  von  Pediastrum  (Berichte  der  deutschen 
botanischen  Gesellschaft  VI,    i883,  p.    127,   i38,  Taf.  Vii. 

Algen  der  Forschungsreise  S.  M.  S.  «  Gazelle  »  mit  Unterstùt- 
zung  der  Herren  E.  Bornet,  A.  Grunow,  P.  Hariot,  M.  Moebius, 
O.  NoRDSTEDT,  mit  12  Tafcln.  Berlin,  E.  Siegfried,  Alittler  et  Sohn, 
1888. 

Beitràge  zur  badischen  Algenflora  [in  collab.  col  Forster]  (Mitt. 
bad.  hot.  Vereins   1892,  Heft   101). 

Ueber  einige  australische  Meeresalgen,  mit  4  Taf.  (Flora  1894, 
Heft  I). 

Enumération  des  Algues  des  Iles  du  Gap  Vert  (T^oletim  Soc. 
Broteriana  XIII,  p.    i5o-i75). 


Il  prof.  M.  Woronin  è  morto  a  Pietroburgo  il  5  marzo  1908 
nelTetà  di  ò5  anni.  Tra  i  lavori  algologie!  da  lui  pubblicati  ricor- 
diamo : 

Bcitrag  zur  Kenntniss  der  Vaucherien.  (Botanische  Zeitung  i8óa). 

Recherches  sur  les  algues  marines  Acetabularia  et  Espera.  (Ann. 
se.  nat.  4  sér.  tom.  XVI,    1861). 
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Vaucheria  De-Baryana.  (Botanische  Zeitung   1880). 

Chromophyton  RosanoOì.  (Botanische  Zeitung   1880). 

Entwickelungsgeschichte  von  Botrydium  granulatum  (Arbeiten 
der  S.  Petersb.  Gesellsch.  d.  Naturf.  Bd.  VII,  S.  CXXXIII-CXI,  CLXVl, 
187Ò). 


Notizie 


Il  Dott.  Ugo  Brizi,  in  seguito  a  concorso,  venne  nominato  pro- 
fessore straordinario  di  patologia  vegetale  nella  R.  Scuola  Superiore 
di  Agricoltura  in  Milano, 
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IV.  Dona 

Elenco  delle  persone  che  inviarono,  durante  l'anno  1903,  loro  pubblicazioni 
botaniche  in  dono  al  direttore  della  «Nuova  Notarisia ->•> . 
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